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AL MOLTO REVEREN

E

DO M. BERNARDINO

Tramezzino, Piouanodi S.Ey.

ſtachio di Venetia ,Gio

wanni Tarcagnota •

R A ben giuſto,cheeſſendoio già di tan

ti anni de'duouoftri fratelliM. France

scoe M. Michele tāto amico;cerca fi pre

re di fare ſi che con uoianche qualche amici

ria faceffe. Eſſendomiadunque uenutoper le

mani queſto libretto dicura d'anime in line

gúa Spagnola,e piacciutomiſommamente, mi

poſi toſto in core di farlo leggerènela lingua

nostra è di mandarlo a uoi ; li perche, queſta

mi parea aſſaihonesta e buona occaſione,di da

reala amicitianostra principio,comeperche

kſlai tonueneuole era che un libro di cura d'a ..

nime ſi drizzaſſe ad un ſacerdote, che quaß

tutta la esa fua fpeſa in curare leanimeha

weſle. Negiàue lo indrikko,percheuoi mol

tobiſognohabbiate, che altri uiinſegni come

fi debbia il greggo de le anime reggere,e cura
2



Ketahagia per quel che iqne intendola dottri

na,la lunga iſperientia, e laretta eChriftia

na intentione ui hanno aljai bene , tanti anni

per lo dritto ſentierofcorto ) ma perchein que

Ata dotta e bella operetta uedutohaueſte,e, quan

to uoi ſempre,fatto habbiatetutto quelloche

in fimile ufficio ui ſi accõuenina difare;eper .

she,mottiche fimile carico di curare leanime

preso fetrongno,e poco atti ui ſorso, doveſſero a

waimolto obligati ſentirſi ; poi che pernoftra

cagione poſſono queſte belle instructioni apprē

dere, & incaminarſi per quel ſentiero che an

choraweduto non hannolaſciando l'altro, che

a tanta touina de le loro animeifteſe, e dele

loro pecorelle liconduceva. Egliè l'auttore di

queſto libro,e dottiſſimo,echriftianiſſimo inſie

me comeciaſcuno, ancor ch'altra notitia non

ne haueſle,potrebbe ageuolmenteleggendo que

fra operetta conoſcer, che coſttolle.)percioche

pltra ch'egli è dottore in ciuile e canonico e ben

detto ne la ſcrittura ſacra ; è coſi da bene,

e dicoſi buona ,e Chriſtiana uita cheda chi la

conoſce,ne uienriputato un ſanto.Dacoſi quca

lificata perſona puo facilmente ciaſcuno uedo

xe



re quello cheriuſcire ne debbia. Egliſcriſſe al

clero delſuo Veſcouado in Hifpagna particut --

larmente ; macomecolui, che era forie mollo

dal zelo de la ſalute de le anime, helbe ancha

intentiane di giouare a tutti coloroche in fimi

le ufficio ritrouandoſi defiderana di eſercitar

wifi a quel modo che li richiede,perche el ele .

lor pecorelle fi faluiro:Ondequesto steflo zelo

ba anconoi moſi inparte a fare ſi cheſi poſle

ancora in Italia coli utilelibretto leggere,efe

meſodisfa ancho inſieme a la buonaintention

ne de l'autore. Voi in queſto mezzo, mentre

che non ne fi offriſce , materia di porgerloui

maggiore , accettiate queſto picciolo pegno de

la amicitia noftra togliendolo con tale affeta

tione, con quale io il mando, A Dio.
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TAVOLA DI QVELLO ,

CHE SI TRATTA LE.

PRIMA PARTI .

di quefto libro .

LA

Q

cap. i.

no . cap. ii. II

VANTO poco fe mira in dare als

trui l'ufficio di cura dianime,e con

quanto axdimento e fecursà,molsiui

fi intromettono & .carte.7

Che coſa è l'hauer cura dianime ,e che in

queſto ſei importanti ufficy fa rinchiudom

Di quello, cheha a conſiderare chi ha cura di

anime , in quantoche egli è paftore .

IS

Di quello che ha a conſiderare chi ha cura di

anime , in quanto che ha Pufficio di Capi

Di quello cheſi dec.confderare chiha cura di

cap. iii .

tano. cap. iiii. 20

anime,



cap.y.

cát vị.

e

anime, il quarta stie egli enna guidadi

Tardentin 26

Di quello, che han conh derare chiha cura di

enime , per eſſere egli medico de le anime.

33

Di quello , che dee conſiderare chi ha cura di

anime , in quanto che egli è gouernatore,

guida di naniganti. 37

Diquello, che ha a -confiderare chi ha cura di

anime,eſſendogiudice de le anime, come e

gliè..
40

Come prima che ſiaccetti l'ufficiodi cura di

t . anime, ſi dee molto mirare a le coſe dette di

ſopra , e farfiancho moltealtre buone con

si fiderationis

cap. vii.

Сар.viii..

cap. ix .

Tauola di quello , che ſi tratta ne

de feconda patie .

Di quelloche prima di ogni altra coſa deefa

re chi hacura di anime. cap. i. 49

Che chi ha cura di animedee cercare d'haue

i rela ſufficientiae doctrina neceſſariaper le

ufficio fuori ar cap sias

* Cbe



cap ni. 56

cap. y.

Che coloro , chehanno cura di anime, 'debbono

5. conformare la lor uitæ , & fjempio con la

buona dottrina .

De la età , che dourebbono havere i preti , per

torſi il peſo di curare le anime. cap.iiwis &

Comedee chi hacura di anime fuggiredi fa

ire familiarità ,co' ſuoi popolani , edila

* ſciar fi uederege ritrouarein luoghi difcbx

- venenoli. 62

Che chi ha cura di anime dee ſemprecercare

di uiuere in ſtato di gratia , dovendo amiri

inistrare i ſacramenti , e dee procurare la

limpidezza de la perfona fua, edel ſuo ue

ftire.

che chi ha cura dianime dee fare reſidentiz

i ne la chieſa fua , e tenerui ancho ſua caſa

appreffo :et effere diligente in andare, quan

do ſarà chiamato ad amminiſtrare alcuno

deſacramenti.

Che dee chiha cura di animefuggire ditene

tre in caſadonne fufperte ,edetinere la ſua

famiglia bonefta , emodefta . sap. vii .

Che chi ha cura di onime dee Superezet:affenua

cáp. vi. 64

cap. vii .

69



cap. i.ro

cap. xi.

* le conſtitutioni Sinodali dal.Vefcouse ..

73

Del penſieroche dee hquere chi ha cura di ani

me, de l'edificio, reparamento, epoliterza

de la chieſafua ,e de gli heremi, che intra i

termini de la ſua parocchia feranno ..

Cap.xi. 74

Chedee ilprete curatahauex penſiero, che non

fi perdano, ne alienino le coſe de la chieſa .

77

Che il prese cunato dee procurare, cheſiuſdi

ligentia in ricuperare le entrate de la chie

fagene lo ſpenderlege diſtribuirle., cap.xii..

280:

Che chi ha cura di anime, dee hauere penfier

che nela chieſa ſi ſerbila autorità de

bita ,e che non ui fifacciano coſe dishone

Ate.

Cheil prete curato dee hauer gran penſiera:

del buon feruigio de la chieſa fue . cap.

xiiii.. 87

che il prete con cura de conoſcere iſuoi pa

rocchiani , e tenerne matricula , lifta di

subti.,

che

80 ,

cap. xiii..
84

cap . **., 90.



cap. xvi.

1

.

Che ilſacerdote curato dee auuertireche ne la :

.fuaparocchia non muoianiunoſenza il bas

teſma:e del penſiero che hauer dee, che tuto

ti ricewanail facramento de la confirma

tione .
93.

Che il prete, che ha cura di anime,dee affati.

Carli, che i ſuoi parocchianiſiano bene ad

dottrinati ne la ſanta fede , e ne le coſe ne.

ceſlarie per la ſalute luro. cap.xvi . 94

Che il facerdotecurato dee eshoriare i ſuoi pa

rocchianiche habbianomolta curadi bene

addottrinate in caſa loro i lor figliuolie der

uitori , edi dare loro buono effempie . cap.

xviijo
103

che il prese con cura dee affaticarſi, perche

tutti iſuoi parocchianiniuano frie fefteffi

in carita',e amore. 107

De l'a diligentia , che dee ilfacerdote curato

hauerene laamenda,e corrersione de' pecca

ti publici di parocchiani fuoi, ca.xx. 108

Che il buon Sacerdote hada procurare chesus.

si i ſuoiparocchiani ſi confefſino:e di alcu

ne coſe che dee mela confeffione auersire .

III

cap. xix ..

cap. xxi.



Che non dee il prete curato dare occaſione, che

iſuoi parocchiani non habbiano la riueren

tia debita al facramento de la confeſſione,

reftino di confeſarſi intieramente :edel

grande anifo,epenfiero, che hauer dee in tę

nere fecreto quello, chenela confeſſione in

tendercia 172

Che il facerdote cheha cura di anime, dee ha

uere penſieroche i ſuoiparocchiani riceun

no il Santiſſimo Sacramento de la Euchari

fiaredi quello che d'intorno a ciò far dee.

cap.xxii:

:

cap. xxiii. 122

5

Del gran penſiero, che dee hauere il prete cu

rato diuifitare,e conſegliare i ſuoi infers

mi, e ſpetialmente nele infirmità pericolo

se , perche habbiano a morir bene's cap.

xxiiii .
1351

Di quello , che dee il facerdote curato farecot

ſuoparocchianoinfermo, e nel confeſarloge

mel'ordinare ilſuo teftamento. cap. XXV .;

139 .

Che il prete curato dte uifitare , eo animare

d'infermo chesta per morire,e dareordine,

che ricona il facramento de la eſtremdun

sione,



tione, cap. xxvi. 146

1

Chedebbano ifacerdotiprocurare, chefe dica

Ho le meffe , che i loro parocchiani laſciano

che ſi dicano,o in uita, a in morte . cap.

xxvii .
148

Dialcune coſe,nelequalideefare avertito il

facerdote nel facramento del matrimonio ,

di che dee ifuoi parocchiani auifare. cap .

xxviii.
194

Che dee il preteeshortare i ſuoi parocchiani

che uengano in chiefa adudiregli ufficidi

wini e non odano meſſa in caſa . cap.xxix.

163

Chedee ii prete cõſegliare a parocchianifuoi,

cheuivano dimodo,e coſi iravaglino dimã

no loro,chenon vengano in pouerta . cap.

170

Di quello chedee il pretefare,per remedio de'

poueri de la parocchia ſua .ca.xxxi. 175

Che ilprete cheha cura di anime,dee anchu a

gli orphanide la ſua parocchia uolgere gli

occhi.
cap.xxxii. 181

De la cura che dee il prete curato hauere, che

gliſcommunicati ſi ajolwano ,e che fos tan

NOY



cap.xx
xij

.

to non ftiano a gli uffici diwini,preſenti.

183

De la cura, chehada hauer il ſacerdote de le

anime de fuos parocchiale che fanno nel

purgatorio. Cap.xxxiiji. 185.

Dela cura,che dee il pretecurato hauere de le

perſone ſtrane , che vengono a vivere nela

parocchiazo che ui mudiono. Ca.xxxv.189

Dela cura , che dee hauere il facerdote chei

predicatori de le bolle ,non feminino dottria

na falfa,ne wanafra i ſuoi parocchiani,

che non eccedano le commiſſioni loro . cap.

xxxvi. 192

Ilfinede la Tauola.
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DE GLI A V IS I DI

COLORO , CHE HANNO

cura di anime,del Reuerendiſs.Si

gnor don Giouan Bernardo

Dias di Luco Veſcovo

di Calahorrage de

la Calzada .

LIBRO I I.

DON GIOVANE BERNARDO

Dias di Luca Per la gratia di Dio, & de

la ſede Apoftolica, veſcouo di Calahorra,et

dela Calzada,edel conſeglio di ſua Maie

fàga tutti coloro, che hanno cura di anima

delnoſtro Veſcouado, la ſaluteche deſidera

te,e la gratia,de laquale,per ufar i nostri

ufficii dıbiſogno hauete .

&

Sa

E'EVANDO io non haueua amio

caricoaniina alcuna hebbe inclinatio

ne , e penſiero di aiutare a la falute di

tutte quellediqueſto Regno , auifandot

loro paftori , come doveuano reggerle ,

A who gorier



gouernacle, hora che con tanto ardiment .

toge coli poche forze mi ſono indotto ad

accettarequeſto Veſcouado, eche táte ani

me ſtanno a mio carico,quãto è piu debi

to e ragioneuole , che io la lor ſalute pro

curi , poi che nonpoſſo reſtare di farlo len

za porne in pericolo la mia ? Conſiderado

io adunque queſto , e per cõpire ancho la

coſi in parte grande obligo, cheio ho fo

pra ,
ho deliberato di fareun'altra uolta

imprimere gli auilidi coloro che hanno

cura di anime , che negli anni padaci io

ordinai, & di incaricarui nel principio del

libro che uoi debbiate hauerli, e leggerli,

pche ſe bene ſono a queſti tepi molti buo

qilibri, e ne la lingua latina , e ne la uolga

re , de i quali uoipotrete giouarui , credo

nondinieno (ſe non mi ingāna l'amore,

per eflereio il ſuo autore ) che potrete ära

lai piu ualerui di queſto trattato , ſe con at

tensione,e diligentia il leggerere, e ſe con

quella curache li richiede,porrete in ope

ra gliauili , che ſcritti ui fono . Vi prego

adunque , & incarico molto , che cono

ſciuto il pericolo,nelqual uiuete per l'uf
ficio
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1

ficio di curare le animè,che accettato ha -

cere , & auiſati in queſto libretto di quel

do che douere fare,con ogni penſiero e di

ligentia poflibile eſſercitiare il uoſtro uffi

cio ,miriateal rigoroſo e particulate con

to ,chehauere a dare a Dio de le anime,

che hauete tolte a uoftro carico tanto piu

che ſapere che tutto il piculo prícipale del

plato li diſcarica ſopradi uoi, nó potendo

egliyanchor che uoleſſe, ſtarein tutti i uo

ftri popoli ecure,neamminiſtrare perſo

nalmente eſſo i facraméti,ne occuparſi ne

te neceflità ſpúli di ciaſcuno de i voſtri ,

parrocchiani particularmente . Ma il ſuo

principale periculo confte in eflaminare

bene la uoltra fufficiencia e urca , e diuoi

alori ha egli a dare conto a Dio,comehan

were uoi a darlo de le anime de i voſtri

popoli: Forzateui adunque uenerandi laz

cerdoti di fagire quefto cofi , gran peri

colo uoftro ,e mio , pregiandoui di fare ,

gli ufficii voſtri, comedouece , e procu

rando la ſalute delle anime , che a vo

ftro carico fono , e non facciate , che per

ignorantia di quelļo chevoi ſiete obligao.

A 2



ti a făpere,fiatecagione,che come ciechi,

egiudice di ciechi,e uoi & eſſi ne andia

te a cadere nel follode l'inferno, maſſima

mente in tal tempo e ſecolo ,come è que

fto, nel qualetantacomodità li uede ,per

che poſlano i ſacerdoti è tutti quelli, c'hā

no cura di anime,apprendere quello , che

ſonoobligati a fare, poiche fi poffono leg

giermente hauere molti libri , & in facile

lingua Latina,e ne la volgare, per mezzo

de i quali ſenza molta faticapotere diuen

tare ſufficienti, & idonei,alnoſtro officio .

E perche uoicon piu prótezza applicare

įciò l'animo, uolgere un poco gli occhi,

e conuincaui la ſollecitudinech'ognimer

cadáteponein eſſere buo conciſta, & ari.

thmetico. &ogni altro ufficiale mechani

ço in far ottimamente l'ufficio ſuo ,e pure

non hanno coſtoro per oggetro de le loro

arti fe no trattar cofe cerrene, corruttibili ,

edi poca uita.Ec fe piu di quello , che in

queſto libro fi conuiene, e che ritrouare .

te negli altri(che ue ne ſono ben de'buo

ni a queſto propoſito ) ui li offriràqualche

dubbio ne la audiencia fpiritualede le ani.

me
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me,nela quale ſempre preſedere, recorria

te amecon intiera confidanza, e co la di.

ligéria neceffaria , ſe il caſo il ſoffriſceche

per menoſimanchera di ſotisfare in tut

to quello , a che fi ftendera la fufficientia

mia , e de miniftrimiei, ede le perfone dot

te anco,a le quali poſſa io buonaméte ha.

uer ricorfo. Che co quefta diligentia e cu

ra , piacerà a noftro lignore ( che è paftor

uero & 'eterno;e principe è capo di tuttii

paltori de la chieſa fua ) che quádo nel di

del giudicio ci chiamera a dar cõco de l'a

nime di queſta dioceſijio il poffa dar buo

no de le perſone uoſtre, euoi de le anime,

che ui fono ftate reccomãdate. Onde hab

bia p ciò a darci la corona immarceffibi

le che San Pietro ne la fua Canonica di.

ce che ha a dare a quelli paſtori, che del

fuo gregge fpiriruale lidaranno buon con

to .

.

A 3
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OME di tutte le coſe in queſto

mondo create, lamigliore, e di piu

ualore , e che ha Iddio piu amaca

& iſtimaca,ſono le anime,coli fra le ardi

e ſcientie,chenel modo ſono quelle fono

di maggior prezzo eſtima,il cui fine è pri

cipalmente ordinato nel doterinarle ne

mitterii de la noftra fanta fede catholica,

e nel ſanarle de le loro informirà , chein

loro perpetua morte cagionano ,come fo

no quelle ſciétie ,nelequali fi debbono ef

ſercitare cutti coloro che hāno cura d'a

nime.E ſono queſte artie ſciétie nó meno

neceffarie , cheeccelléti, e neloro artefici

e profefiori tāta più perfettiove fi richie

de,e ui li dee piudeliderare , e procurare,

che in cutte lealtre quanto ſenza compa.

ratione funo migliorii perpetui benide

l'aia,che no gli addobbanéti,& ornamen

ci breuie tranſitori del corpo ,che infieme

co lui fa corrõpono , eperiſcono, e ſpeſe

A uolte
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uolte ancho prima dilui. Queſtearti fi

nalmente non ſono ſtate ritrouate da gli

huomini : ma predicate , & inſegnare dal

medeſimo Iddio , il quale uolle efferne il

primo ufficiale ,e maeſtro :e per far perfet

ti coloro , chedoppo di lui uſare le doueua

no,mandò qua giu lo ſpirito ſanto , cheè

una medeſima eflentia con lui,& il cui ef.

fetto è di fornire allo edificio diuino , che

la caduta del ſuperbo Lucifero deformo, e

di reimpire que' luoghi,donde furonoper

lor malitia colce uia quelle pietre pretioſe

Angeliche, e chetanti anni uacui ſtati ſo

no.Da queſto neceſſariamente legüe, che

quanto per ciaſcuno deſidererà,che le ope

ratione de l'aninia ſua,e de le altrui , uada

perfecta,e lenza diffetto , ne errore alcu .

no canto deſidererà maggiormente, &

procurerà lei per fufficienti, e perfetci

ufficiali . E coline viurà ſempre con fu .

( petto temendo, che gli ufficiali , a i qua

Ti ſi ritroua la ſua operatione raccoman .

daca , o ne'quali la confida , non ur facă

ciano errore per ignorantia , o per negli

gentia non giele laſcido fornire ; o per

malitia



malitia nongliele roumio, e diſtruggario

poiche queſto penſiero e timore cade in

qualf uoglia pſona che fida la ſalute del

ſuo corpo ad un medico, o qual ſ uoglia

altra fua coſa ad un maeſtro . Ma non me

no fufpetto e timore dourebbono hauet

quelli che ſi arriſchiano a prendere fimili

ufficii di cura di anime ,poiche ſecondo la

noftra fede ( che in loro ha daeſſere più

uiua,chene gli altri conoſcono , che la

falſa opera, cheda le loro mani uſcirà , ha

da eflere arſa perpetuamente inſieme con

effi loro,nel fuoco de lo Inferno, ben che

ne gli ufficii mechanici la opera falfa Cola

patiſca la pena del fuoco,reſtando fano il

fuo artifice, perche aflai ſenza compara

tioneè migliore il maeftro, che la mate

ria ,che egli guaſto. Il che nel noftro ca

ſo non è, poi chenon ui poflono roui.

nare e guaſtare, ſe non anime , quando ſi

famale l'ufficio de la cura de le anime ,

che fono del medegmo ualore , che i los

ro maeſtri . Conſiderandoadunque be

ne queſto non dourebbe eſſere la mino

regne la men continuact oratione diquan



te ne faceiamocheil ſignore Iddio cidef

ſe fauii ,zeláti ſufficienti ,penſer ofi, & ho

nefti palori dianime. E pche io anchor

che men chriſtiano de gli aleri,ne le ope

re , mi reputo obligato a douere hauere

quefto deſiderio , e p hauere hauuto qual

che tépo gouer no ſpirituale , conoſco al

quãto delgra danno ,che Gi caufa nele a

Aime, pmácarefimili perſone atre i que

fti ufficii, & inſiemeancho il grădiffima

bene & aſſai manifeftochi vorra mirara

lo ,che a le anime ne fegue ,quando que

fli buoniufficiali G ritrouano, ueggenda

il poco merito ,che per coſi gran cola ha .

la mia oracione ſecreta, ho deliberato di

laſciarla per quelli, che meritanodi elle

re uditi da Dio e di fare queflo breue trac,

saco , e publica efortatione a coloro che

hanno cura di anime , o che propongoa

e deſiderano di eferni, accioche pre

dendo diquaoccafione di penſare a quel

fo , che richiede a cog alto ufficio ,

alcuni con piu penGero , fi volganoa

chiedere il ſoccorſo diuino , e con quel

le li sforzino , ad eller tali in queſto

ufficio

DO )
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ufficio ,comea la Chriſtianità concies

ne; & alcuni aleri non ſentē douiſ ſufficié

ti lo lafcino, e nó l'accettino,anzi preghi

no noftro Signore, che lo dia a chine è de

gno ,come egli il ſa fare e fa quando prua

mano , o per fuo ſolo riſpetto e feruigio fi

prouedono gli ufficii . Io prego adunque

il lettor Chriftiano ,che leggera con after

cione queſto trattato ,che cõe nó potra ne

gare ,che in queſti tépi fia neceſario , che

di fimili coſeG fcriua efragioni,cofi cre

da e conoſca, che fu buča la intétione, che

mi mofle a ſcriuerle. Ec fe no ritroverà q

ſto trattato coſi compiuro , e perfetto ,co -

me la materia richiederebbe , o ui fuppli

ſca egli con una ſua maggiore fufficientia

e dottrina locupletandolo, & aggiungen

doui , o ne incarichi molto che il faccia

alcup che fufficiente vi lia , & tenga di

certo , che ſe la mia attezza hauele in

queſtiauifipotuto tanto, quanto ui è sta

to grande il deſiderio mio , non ſarebbe

intelletto alcuno humana ,al quale non

hauefli io ſocisfatto . Ma da uno inge

gno coli occupato , come e il mio , in ftu

diare



diare,in ſcriuere in iure, & in iſpedire ne !

gotii pablici, aflai è che in ſimile opera ſe

ne riceua unpicciolo ,e rozzo ſchizo .

DE



-DE GLI AVISI

DI COLORO, CHÊ,

hanno cura di anime.

PARTE I :

Quantopocofi mira in dare altrui l'ufficiodi

cura di anime,e con quanto ardimento ,

eſecurtàmolti nifi intromese

tono CAP . I.

ONSIDERAN

Do molte uolte quá

co gran coto fece Id

dio noftro Signore

de le anime, che ha

uendo tanti angelis

che gli erano ſempre

ftati cofi leali in fer

uirlo , e potendo ancho creare dinuouo

de gli altri , perche foffero de la gloria

del cielo capaci, uolfe nondimeno man

dar qua giu il ſuo unigenito figliuolo,per

che



A uili di chi ha

che ueftito de la noſtra humanita, mirar .

ſe per quefte aniine,de la piu dishonora

ta morte, che i ſuoi crucififlori feppero e

poterono darli, epéfando medeſimaméte

có quanto amore e penſando egligſte ani

me raccomandò aSan Pietro luo princi

pal.Vicario e quanto in molteparti de la

ſcriccura minacia di douere di loro minu

tamente chiedere conto a coloroche qua

giu curane hannoe weggedo ,da l'altro că

to di coloroin queſti tépi pocococo fi fac

cia,non poffo nô marauigliarmi molto al

poco conoſcimento , che diciò moftra il

mondo hauere , edel'ardimonto grande ,

di molci ,che coſi uoléroroſi uanno a por

fi fu le ſpalle queſto peſo del gouernarle,

e non pofio non dolermi fonimamente

de le gran rouine,e'pericoli,ne'quali co

storo coli a la cieca incorrono . Percio

che chi puo foffrire l'animo,colquale uan

nomoliiignoranci ad ordinarli con prin

cipal.penſamento di douer uiuere curan

do le anime altrui, non ſapendo ne uegº

geado in che conſilta la ſalute, ne la in

fermita de la propria liza Chilingera di

non
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hon uedere quáto poco in queſti tempi ft

mira nel dare a facerdoti un coſi alto uffi

cio , comeeğito del regiméto de le anime

che ragioneuolmentel'arte de le arti, è la

fcientia de le ſciencie il chiamano?De l'er

för de'quali quelli , che in loro ſi confida

no , riceuono perpetuo danno . Et perche

queſti ertori ſono fecreti,nó ui fi può dar

uifacilmente rimediare , come nè gli uf

ficiimecanici ſi fa,nequali fuole il piu de

le uolte la ignorantia de gli'artefici eflere

ancho in qualche picciola parte di quel

ineftiero, dannofa. ma ui ſi può facilmen

ce dare il rimedio : enondimeno doue i po

poliben figonereago , fi ufa gran diligen

tia , che oiun li ponga a fare eſercitio , ne

árce alcuna, ſenza eſſere molto bene elfa

minato prima s'egli ui è atto , & idoneos

Il che ſi vede ne le coſe de l'anime tutto

al coatrario: perche il Beneficiato ,che ha

á porre in ſuoluogo nel ſuo beneficio , e

ne la ſua cura un prete , tiene per piu ſuf

ficiente e piu asco, quello , che di manco

prouigione ſi contenta : edal qual ſpera

maggior ſomma del ſuo affittato benefi

cio



7 Anifi di chiha

çiohauere,o chemaggior diligétia uli in

faccorgli le entrate lue.E quelli che han

no la poteſtà del Prelaco in nominar al

cuno,fannomolte uolte elettione di colui

che ha piu fautori, chel'antepõgano e che

ha piu offerto,e maggiori preſenti fatti.

E quello di chepiu dolereei debbiamo, G

èchei popoli iſtefli,che in effecto non lo

no alero ,clie greggi di anime,perche ricro

uino molto a lor guito i bñficiati, & igiu

dici,eleggono a loruuglia ilpaſtore.On .

de nafce,che eflendo ſolici,& auezzi a na

giar herbe uelenoſe & a bere aque curbie

de procurano ſolaméte di hauere per pa

ttore coluiche gli ha da ſoſtenere in fimi

licibi Sc abhortiſcono,ne,poſlono roftri.

re coloro cheefli penfano, che habbiano

a corli da queſta uica.O
quanto dourebbe

çõliderare chi cerca dieſlere eletto a cu .

far le aie il pelo grāde,che accetta, & il pi

colo,nel qual li pone. É fe con la iſperiene

tia,che ha in ſe ſteffo di quel , che biſogna

penaire, per faluare la ſua propria apima

yolefle fare congettur
a
di quello che do

yrebbe fare per aiutarea faluar le altrui,

o quanto
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pquäco farebbe piu duro, e men péliert

haurebbe di farſileggere & eflendo elet

to co maggior fufficiétia e péſiero ui fel

ferciterebbe.pche s'egliè catolico,e da be

de ha da tenere per certo che aſſai piu leg

giermece dourebbe torſi l'aſsunto le foſse

poſſibile di dar cõto a Dio di quáto ha e

gli creato cheha anima che di una aia fo

la.or quäto meno dimolte anime. per le

quali ha táto il Signor Iddio fatto ,e fa đi

cõeinouo,che oltre tanti altri beneficii fe

gnalaci, hadato a ciaſcuna aía un'ange !

lo che la regga,e gouerni.E pure ognian

gelo è piu ſufficiente & piu atto , per regoi

gerle tutte,chenon èuu'huomoper rege.

gere la propria fua. Dondeadūquenaſce .

un coli grade ardiméto che quelliche no

baſterebbono a reggere un figliuolo d'un

mezzano caualliero, e ſe purene prender

ſero cura, congran penſiero il reggereb-.

bono: ſi tolgano con tanco ardimento , e .

con fi росаfufficientia attezza , il pelo di

curare tante anime heredi del Regno

de'cieli, & coheredi del noſtro fignor

Gieſu Chrilto ? e che dopo che questi

B cura



Adig dichi ha * )

chira preſa hanno, con tanta negligentia ;

e poco pen fiero le trarcino , e cofi poco fi

curino di perderle ? a punto cóe le ne la

perdita di quelle non confifteſle la rouina

de la propria loro ,ò le co effer negligenti

co quelle giouaſſe lor púto la diligentia e

penliero ,che de leloro ſteſse anime pare !

ticularmére ſi prédeſſero. Egli dee adun

que peſare colui che s'ha pofto ſu le ſpal

leque fto peſo de le animealtrui,cheans

chor che molto ricco ſia diuirtù nelapo

pria plona,bafteráno nondimeno a code

narlo i uitii, & i peccacialtrui, ſe cõeue

ro paſtore,per quanto ello potria, non G

forzara ,di curarli, o fe p negligétia ,e ma

la curà laſciera ne pecati morire coloro ,

che ne le aie loro gli haueuano.E s'egli

amico de la fuapropria anima(comeun

huomo Chriftiano,e che habbia ceruel

lo ,dee efl'erenon Gdee mai fodisfare,ne!

credere, chenela ſua ſia falure a l'una,

mentre uedrà ſtare inferme, quelle , per

la cui cura fi ofterfe ad eſsere medico.

Ricordili , e penfi, chenon li bafta gia .

per faluarf , che egli folo ſia giuſto, e)

che
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che può dire, che hauendo egli prima i,

poter ſuo ſolaméte, la ſalute de l'aia ſua

la ha uoluta per queſta uia porre i potete

di molei : e che doue prima poteua nego

tiare có Iddio,folo la ſua falure,hora l'ha

a procurare inſieme con quella de gli al

tri.E repuriſi gia obligato a Pgare il S.

gnore Iddio co Dauid cheli pdoni li pece

Cati alieni. E ſopraogni altra coſa penliy

che qñ fi uedra lula horade la morte,no

Si trouera ſodisfarto de la ſua fola uitag,

che egli fteflo uiſse, e trattò , per buona,

che faca fia,nefaprà conoſcere leimper

fertioni di lei,e cie queſto ſolo li ſera di

ſoppremo affanno cagione . Or conſideri

poicomefaradela uita di tanteanime,

de le quali ha egli ancho a dar conco: la

non lo che dirmi di quello che io ueggo

che hoggi ordinariaméte fi fa, (poi cheer

sédo tutto queſto,ch'io dico vero coſi po

co ui fi mira,ne penla ) ſe non che dal na

conoſcere il ualore dela ſua ppria aia,ué

poco coro de le altrui,c

cõe huomini che p poco interefle fi dimē

cicano di fe ftelli, per poca cola , & alc

B votre

gono molți a fare

2



Auifi di chi ha

üuolte per un miſero, e pouero luſtenta

méro del corpo, fi colgano un coſi grāpe'

fo , & obligo ſu le ſpalle di douer ricordar

fi di molti altri,P poi dimenticarſeneco

Gi leggiermente. Il qual loftetamento tã

to è maggiormente pericolo ,quáto i que

iti tempi co nren memoria del dover pri

ma ſe ſtelli riſcuotere,ilprocurano. E lo :

cercano pauerura molti ſolamente p que

fto perche con men trauaglio , et fudore

del corpo fi acquiſta, onde per queſta ca

gione del corpo loromaggior nudrimen

to Guede. Deh inuidiofi dela diliciofa uis

ta de prelati , chehino cura di aja ,e quã

to piu penfarette di ordinarui p procura

re queſta uita,ſe uoi conoſceite 11 debo . "

lézza,e la fame,che l'anima della no,ric

co ,e grofso placo ,s'egli no fa quel molto

che al ſuo ufficio ſi richiede. Ilchepoche

uolte G fa ,che i penſieri, che di ciò haue

re fi debbono, non mutino alquáto de la

buona cõpleſſione,è nó debilitino la buo

na digeſtitione, la quale in coloro quafi

sépre eſsere ſuole, che di queſto loro coſi

importante officio pochi penſieri li pon

gono.
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gono.Recareni ne la memoria la follici

cudine,cheil buon prelato,cheha cura di

anime, hauerdee, piu todo chela negli

gentia ,ò l'otio delmal prelato . Conlide.

riare un poco,che uita ha da eflere la.uo ,

kra ,poi che ha da efiere una regola. & un

ſpecchio de uoftri fubditi,E penſare che

l'ufficio delpreteche ha cura,non e prin

cipalmente diandar le feste a riceuere le

offerte,nediriſcuotere diligentemente,

da poueri,e da ricchi le decime,e le altre

coſe debite, che ſono Itatedal lodeuole

coſtume antico introduce per la ammini

ftratione de'facramenti e che no dee deli

rare la morte de iparocchiani,per hauer

ne,le trenta unz, e le quarāta una, pe per

fuadere a gli infermi(doue per difcarica

re le animeloro è chiamato ) il gran nu .

mero de le meſſe primache si douere di

fgrauarti dele coſe debite altrui, e che ha

no ingiufta mente altrui colte uiuendo,E

cheno dee penſare di arrichirlicoracor

re puno apdo folo elemofine ditāte mer

fe,quante nó fi potrebbono in queſto ſpa.

tio di tempo da molti facerdoti infieme

dire,B 3 .
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dire , nepenfare di uiuere a piacere co

parocchianideſiderando di farglifi tutti co

pari , pche fiano le offerte maggiori, e piu

cërte, e perchè guadagnandone perquefta

uia maggiormente la uolontàde i ſubdi

ti,poffe meglio afecurarne ilſeruigio fuo

nebeneficii,ne diffimulare di uedere, edi

fugire gli iſcomunicati,a quali'ſ prohibi

fce il ritrouarli preſencia gli ufficii diui

Al , o di correggere quelli, che in publico

peccato ſi trouano,per non farſeli inimi

ci,temendo, che queſti poi non cerchito

di fare mancare, e diminuire le offerte, o

che non facciano a ſuperiori incendere il

fuo fteflo errore.

Che coſa è l'hauer cura di anime,e che i queſte

ſeiimporsāti uffici firinchiudono. Cailí.

N

ON e altra coſa un , che ha cura

di anime', a chi ben ui riguarda &

penſa , che un paflor di anime,

a punto , obligato a doverne tanto mag

gio: penſiero hauere, che con fa il paſtot

re de le ſue pecorelle, quanco ſenza con

parationc
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paratione ſono piu precioſe le anime, e di

maggiore importāza,che le pecorelle non

ſono. Il che allai chiaraméte fi moſtra per

le parole delfignor noitro Gieſu Chrifto

che nel ſuo facro cuangelio chiamòmol.

te volte pecorelle le anime noſtre, lequali

anzcho egli quando a fan Pietro primo e

principale paſtore de la chieſa le raccoma

do forto queſto nome di pecorelle il fece,

ordinandoli, che cõe pecorelle le pafcefle

Ragioneuolmēte adunque fichiamerāno

paſtori quelli che hano pēGero e carico di

guardarle, e di hauerne particularmente

cura, come ancho il grande Iddio, Ji chiam

ma molte volte pattori perboccadi Eze

chiele profera : Eci canoni ſacri in molti

luoghi chiamano ufficio paſtorale quello

ilcuifine è di attendere a queſto grege ſpi

rituale.E non péſi alcun prete che ha cu

ra di anime, che queſtonomenon li cóue

ga,poi che piu principalméte pare che co

peta agli Veſcoui & a gli altri Prelari fit

perioii , che anzi riguardando piu mi

nucamente la verità , il piu immediato

& propinquo paſtore dele anime e cia

BA ſcua



Auiſi di chi ha

fcun prete ne la ſua particular parrochia:

Egli nõ è ſolamente paftoreun,che ha

cura dianime:ma èancho Capitano di

genti,che hãno da entrare per forza di ar

me nel cielo .Ondecoe Capicano andan,

do auāciè obligato a dare loro auifo & a6

tezza pla baccaglia con tāto maggior a

nimoe penſiero , quãto qſti nemici , che

impediſcono loro la entrata,ſono piufor

tie deftrinel uicer, che no ſono gli inimi

ci terreni ne le battaglie del modo. E che

qſto nomeèuificio di Capitano li accon

uenga giuſtamente a colui,che ha cura di

auime,no potra negarlo chi cõfefara con

Giob ,che la uita de glihuomini non è

altro cheuna guerra. E celdiede bene ad

tendere il Saluator noftro dicendo ,che

dal tempo di Sã Giouã Battiſta era il re

gno de'cieli incominciato a laſciarli com

bartere. San Paulo medeſimamente ſcri.

uendo a gli Hebrei ,ci auifa, che corriamo

alla guerra,che ci ſta pparata. In altri luo

ghi anco teridede le arme, che p queſta

guerra dibiſogno habbiamo. Eglili pro

wa anco per molte altre auttoricà, che mi

påre
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pare fouerchio referirle ueggedo cheo

gni Chriftiano per propria eſperiencia il

ta,ſeegli non è tale però , che dacheco

minciò a feruir dela ragione , fece pace

efi cöfederò cõgli inimici. Se le anime

noftre aduque uiuono in guerra: debica e

giuſta cola echequelliche cura ne hāno

cófeflino di effere Capitani pa rticulari :

E debbono; fra gli altri lor penſieri, che

hauere ne debbono ; hauere la liſta de le

luegéti,è farne ognianno riſegna; e rico

nofcerep fuperiori i Capicani generali

che ſono i Veſcoui.

Vn,cheha cura dianime,è ancho gui

da e ſcorta di uiandanti, chene la diman

da del Regno di Iddio ne uāno per cami?

noali ſtretto ,faticoſo e pieno di peri

coli, & di impediméti, pche nó ui fi pofta

giūgere. E che tutti noiſiamouiandanti

e pellegrini, la medeſima verità infallibi

le delfigliuolo di Iddio celmoftoimol

te parti del fuo facro Euägelio , dicédo co

me ello era uia e camino;& accorgédoci

come noi hadeuamo due itrade, p lequá

di andar poteuamo,l'una e treccache che

duce

$
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duce a la uita eterna; l'altra ampia,cheme

na a la perditione. San Paolo medelima

mére diceua,che métre che noi ſtiamo in

queſto corpo ,cucci Gano pellegrini, per

che nó habbiamo qui città alcuna perma

nente,doue poffiamo fermarcizma ne cera

camo un'altra ,cheè per uenire . Se noia

dúque cófeſſiamo comela uera fede ne ci

obliga, che tutti caminjamo , debbiamo

chiainare guide e forte noſtre in queſto

camino quelli, il cui ufficio principale ha

da eſſere diſapere bene la ſtrada, e di inſe

gnarla a gli altri.

Chi ha cura di anime,è medeſimamen

te medico dimolci infermi piene di uarie

e pericoloſe ifermità, e cali,checoloro che

muoiono, perpetuamentemorendo uiua

no.Etche queſto ſia coli,coine io dico,

fa allai chiaro , poi che lo peccata non ſo .

no altro, che infermita de l'anima, come

in molti luogi de la facra ſcrittura fi pro

u.. Il perche conoſcendo il profeta Da

uid hauer in fe queſta infirmità , pregan

do Iddio,chegliela guariſle diceua. Sana

animam meam domine, quia peccatici

bi,
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bi.Et in un'altra parte. Sana medomine

quoniã infirmus ſum .E di qua naſce,che

tutti i peccatori ſi ritrovano lontanida la

falute, comeil medeſimo profeta diceua .

Quellt adúque, che li colgono il carico

di purgarele anime,edi guarirle de le in

firmità de' peccatiragioneuolméte meri

tano dieſlere chiamati medici ſpirituali.

Egliè ancho un , che ha cura di ani

me.Piloto ,è nocchiero di naue,che pie

ria di pafilaggieri ua nauigando per lo ma

te di quefto mondo, e cercando del por

todela ſua propria concrada , che è la

gloria celeſte , doue furono le anime lo

to create, e non può qui prenderne alcu

Ad altro, che porto vero ,e fecoro fia, 20

ziua ſempre in gran pericolo di perderſi

a ciaſcun paflo ,per li molcie graui perico

ti; che ritroua nel tempeſtoſomare ,che

nauiga . E che quelta noſtra uita ſia una

nauigarione perico !ola , bene il conobbe

it felice dottore de la chiela Santo Au

guftino , quando ne li ſuoi Soliloquii a

queſtomodo diceua . O infelici e miſeri

noi, che conduciano per le tépeftore pro

cella
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L

felle di quefto gran marela noſtra naues

séza ſapere ſe poiliamo,ò nèggiunge
re al

porto di ſalute.Re
ggi fignore con la tua

deftra,& colcenion
e dela croce çua, qita

poftra navicella.
pcbe noyegnamo apes

sire ne le onde,e no ci ſonymerga la tem .

pefta de le acque ne ci inchiocca il pela

do profundo del mare. Toglici adunque

hignore có l'úcinode la tua fanta croce da

queſto pelago,& ciraci a te cheleila no.

Itra uera cófolation
e
.Che queſto mondo

fia un mare, il diceva piu apertamen
te Sã

Gio. Chrifo tomofopra Mattheo . le cui

parole ſop quelle.Ha
bbiano per lo mare

il mondo,per lanaue la chieſa ,perla uel,

da penitentia sper lo remonelacroce,per

lo nocchieroChrifto,per louento lo ſpi

riso fanco. La chieſa medeſima
mente cier

me e chiamaqueſto mondo mare , quan .

do dice che noftra Signoria è la piu filla

I certa ſtella , che in queſtotempefoſ
o

mare delmondo fi oflerua e mira . Pre

fupponen
do adunque , che queſto mon

do lia mare , e che tutti nei vinauigamo

con leanime į ne ſegue facilmente, che

quelli



Cura dianime. Par. ' I. 15

quelli ſono noftri piloti è nocchieri, che

hanno ſpeciale e generale penſiero e cum

ra de le anime. -

Colui che ha cura di anime, è ancho

ſpirituale giudice de le cauſe de le anime

per'udire e giudicare i penſieri, gli allenti

méti,le operationi,e gli eſempidiciaſcu

na di loro , dechiarándoſe elle per ciò ne

meritano di eller perpetuamere pænite o :

téporalinéte purgate perche ſi poſla loro

imporre la fodisfattione,che inalto ſolo

breue termine dela uira G puo ,e
dee fare .

Di quello che ha & cõider arechi ha cura di

anime, in quanto che eglie pafto

re. Cap. Ill .

Dunque miri beue l'inconlider
ato

,
te inrendere comepofia bene opera'

& ama anzi incorrere ne' gran pericoli,

co‘quali la ignorantia fi poffede, che fofá

frire i leggieri,e foaui tranaglt, per mez

zode'quali s'illumina & informa l'in

tellerco ,miri, dico , come ua egli a pora

li ques
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fic alto obligo ſopra, di eſilere paftore, fen,

no li è mai eflerc itato ne li trauagli e pas

ricularemaniera diuiuere, che ſi ritroua

no e richiedono in queſto ufficio ,e ſe per

nópotere ſoffrire l'acqua, la neue,il gielo

Jaſcia le ſue pecorelle , & andando a cerca

re di luogo rigoro, ecomodo,doue di cuc

te queſte coſe li difenda,ponein gran pe

ricolo il ſuo pouero grege. Péliun poco

có cheanimno ſi toglie queſto peſo ,ſe ná

Si ſenteatto a foffrire il duro letto che ha

tenere lu la fredda terra preſto a le ſue pe

corelle ,ſe non li bafta l'aninio di patire ,

che gli G interropa il sóng, cõe fuole ſper

ſo ifimile ufficio accadere con lo abbaiar

de i cani,e co l'urlare de lupinopuo fugi

re il ſoſpetco e la paura di non effere offe

ſo da le uipere, da iſerpi,e de altri ueleno

fi aiali,il che in queſto ſpiritual paſtorale

efiercitio ſono i cattiui chriſtiani,detrat

tori.e perfecutori de'buonipaſtori.Onde

Ptutte queſte cagioni ne debbia egli le

fue pecorelle abãdonare,ne le oſcure not

u de'peccati,e ne le tenebre de le aduerG

le & andarſenc in parte ,doue egli fuori

di
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di queſti penſieri
quietamente fi dorma.

Ma quel che è peggio ,coe puo indurſi ad,

eſsere paftore de leanime,colui che è fta

to sépre una
ſimpliciffima pecorella ,che

ne anco per le ſa diſcernere la herba, che

è falutifera,ne fa doue il palcolo piu fecu

ro ſi ritroui ,anzi che il piu đ le volte eler

ſe'luago ,e bel fiorde l'Adelpha ( che è uie

na herbaueléola e mortifera
igådádolig

lo fuo poco giudicio a la bellauifta dilui

& difpreggio molte altre herbe ſalubri, o

perche il parefle di douer ritrouarle con

qualche trauaglio , e códiſuiarſi dal ſuo

camino ,o pche lo
ſpauentarono alcune

picciole,edeboli ſpine,de le quali ſuole

molte uolte la Naturaarmarequelle her

bę,cheella piu ftima; E finalmente come

puo egli eſsere paftore ,fe è ſtato tal peco

rella ,che la maggior parte de la uita ſua

è andata ſmarrita fuori del grege de li

ferui di Iddio ,e di tal modo erráte e ſma

rica, chele
conoſciméto alcuno haueſse,

deuerebbe ſempre balare con Dauid ,e di

re.Erraui ficut ouis ,quæ perit, quære fer

uum tuum domine,

Egli
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t
Fgli dee medefimamente conſiderare

cottui,che comeSan Gregorio dice ,tan

to hada efiere laſua uita differente da q1

la de i ſudditi ſuoi quanto è la uica del pa

ftore da quellade leſue pecorelle, e che ſe

ha da effere uero paitore.ha da hauere al

penſiero , che un paftore di pecore hauer

fuole anzi perche ſe animefono coſapiu '

precioſa,dee egli molto maggior pengero

hauerne.Suole il paftore de le pecore, on

ne perdealcuna, pagarla col ſalario ,che ?

guardandone , guadagna . Ma non ua

gia a queſto modo del paſtore de le ani

me,perche anchor che una ſolane perda

non puo pagarla , ſe non con la ſua ſteſsa

anima,e corpo inſieme,non gia perche il

fignore de la perduta pecorella habbia a

feruirli,o a uale ſ di lui in uece del per

duco animale:ma perche vuole , che egli

questa perdenza,che fatta ha,habbia eter

nanente ne l'inferno a pagarla,faluo ſe il

fignore per ſua ſopprema bontà (prece

dendoui'il dolore, & il pentimiento, che a

coli fatra offeſa ti richiede ) uolelle per -

donarli .

Le

2
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Lepecorelle brutte non hanno inchi

Harionealcuna a l'herbe , che lor noccio

no,anzinaturalmente le conoſcono, e le

abhorriſcono la douele fpirituali che lo

no le anime noftre, hanno maggior deſi

derio , & appecito di quel , che è danno

fo ,che di quello, che è falubre, e giouc.

uole , e molte di loro non ſanno be diſtin

guere iluelenoſo dal falutifero . A le pe

corelle la natura amica de la uerità , e de

Giofa di compire ſempre a la legge, che

Iddio le pote,e diede ugualmente produ.

ce ſemprele coſe , e non mura lormaila

forma de le herbe dannoſe ne la forma

de le falubri: onde ſerbando a queſto mo.

do un cenor lempre, non viene ad ingan

narle giamai : la doue a le anime molte

uolte il demonio non ſolamente ſparge ik

ueleno fra le ſalurifere herbe , ma fa lor

ancho quelle; che ſono ueramentemorti

fere parere neceſſarie, o atre per principa

le mancenimento ,e conferuatione dela.

Glute.

Il paftote ha folamére a guardarli de

i lupi, che in effetco non ſono altro , Che

animali bruti , e che anchor chefamelia

С ci,
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čije defideroſi naturalmente di foftenta

re la lor uita con la morte di altri anima.

li, non ſono pero ſauiie prudentinel fa

re del male , anzi ui ſonocodardi in effe

quirlo , e timidi molte uoltedei peritoa

li, chepotrebbono in fimili caſi incorre

re.E cõrra di loro la nacura ,ricompenſan

do il poco ualore, che a le pecorelle die

de , per potere reſtere sprouide de'caniga

che effendo lor naturalmente inimici,de

fenfano molte uolte la uita de le pecore

con poruiin aventura la loro . La doue

il paftore de le anime ha da difenſare ſe

ftefio , e le ſuepecorelle da la rabbia de

demoni loro antichi, e crudeli inimici,fa

ni ,e prudenti in afaltarle auiſacide quá

do maggiorméte loro poſlano nuocere,

conoſcitori di quello , che la lor guardia

uaglia, e ñnalmente tali, che non può ik

paltore ricrouare nel modo chi lo aiuti,

chenel medeſimo timore e pericolonon

fi ritroui.

Molte uolte i Paftori Gritrouano if

péferati,e lepecorelleſecure dalpericolo

di lupi,per la qualità de la contrada,do

vé a paſcolare ſi ritrovano,percheeffen.
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do moltoluntana da iboſchi nonpuò in

fe hauere fimili fiereche le impotenti pe

corelle affaliſcano , la doue coloro , che

hanno cura di anime,non poſſono hauer

Juogo alcanoganchorche remoto ,o cin

to di mura , che poſla aflecurarli dala

sabbia di li lupi Infernali. L'andare le pe

corelle adai giunte e riltrette infieme len .

za dilmandarl ,luole eſſere lor cagione di

maggiore fecurità. la doue il conuerfare,

elritrouarſi infiemeil gregge dele anja

me ſuole loro il piu de le uolre efkere ca ;

gione di maggiori pericoli, quando que

tte conuerfationi & unioninon ſi fanno

con molta prudentia ,eprincipalmente

per potere meglio defenfarli .

Gli ſpenſeramenti de gli paſtori non ,

fogliono effere ſempre dannolia lepeco

te, cheeffi hãnoin guardia,perchelilu

pio per ritrouardi lontani,o per no haue

se canto ordimento lor non danneggia

no . Mane la guardia dele anime, per

chei demoni chenon folamente ſonlu

pi, ma leoni, ancho non G ritrouano gia

mai lontani, ne manca mai in lor l'ardi.

Mento ,nonuipuò ftare il pattore ifpen

C feraro

2
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ferato un punto , ſenza gran danno de té

fue pecorelle . Ne'lupi non fuole piudu

Hare la malitia , e la inimiſta con le peco

relle,Che quanto dura la fame: onde nai

fce, che.noli curano di ammazzanequá

ce ne ueggono , o pofflono,na quante los

baſtano ſolamiéce per foftérarG. E coſi com

menarſene uia le prime , che ritrouano ,

G fodisfano . Ma ne gli demoni nemici

del cuo ſpirituale gregge( la cui inimifts

e fame non haaltro termine, ne fine, cho

ingegnarfi , e cercare , chetutrele anime

di Dio create o da crearſi perdano per lo

ro inftigamenti la gloria , che elli per lor

propria fuperbia perderono ) tanto mag

giormente il lordanofo apperito creſce,

quanto'ueggono piu creſcere il numero

de le anime. E non reſtando di prendere

ructe quelle, che lor végono per le mani,

maggior penſiero e diligentia pongono,

per bauer quelle , che da loro li apparta

no e fuggono .

* I naturali lapinon poflono prenderes

forma di agnelli , per potere per queſta

uia ingannare , efare maggior dannone

le deboli e fimplici pecorelle. Mai lupi

Infernali
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Infernali,quando ſi auvengono chealcy

neanime liconoſcono, e fugono , perche

liueggono in forma dimanifelti lupi, leg

giermēte litransformano, e moſtranli.ma

fueri agnellise come la ſcrittura facra die

rec,fi trasfigura no in angioli di luce, dical

modo chequelli,chefoleuano abhorrire

ligia gliamanojeli riceuono per compa:

ghige molce uolte ancho conſegliano a gli

aleri,che Gsiceuano,e tenganoperuli.Il

pericolo grande,che in queſta parte fi tro

ua, &la molto bene da quelli che ne han

ho fatto iſperienna ,clo dimoſtrano an

cho , & inſegnano i facri dottori ,a cucci

quelli chea loro,perefferne auifati, ricos

sono. Etperche per dichiarar e bene que

samaniera delmutiarhi ildemonio in for

ma diagnellosedi angiolo di luce, eradi

biſogno farne unparticolare,e lango trat

taco.perche ſe nepofta qualche poco com

prendere , voglio qui ſolamente alcuni

effempi pornc.Quelle anime,neli intel.

Jetcide le qualinon puo demonio mar

spitefte errori piantare,lotto colore di una

Apparente deuotionefa molte volte in .

coprerlein franc ſuperſtitioni .Egli ueg

с 3 gendo
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gendo alcuni, che colben rettengono il

lor corpo a freno,che fiaftengonodi com

municarſi,e diconuerfare con donne fü

fpette,e per la conuerfatione de le , quali

temono di non douere cadere, li muove

e ſpinge a douere riceuete date certi con

folamentifpirituali conuerfando con re

digiofe & honefte donne , per potere fot

to queſto colore vincerli, & abbatterli,

per altra uia non potrebbano . Et quelli,

che non puo a l'appetito de la gola tra

re , ſorro colore di fantira gli induce ad

Ceffercitare una eftremae diſordinata ab .

ftinentia.Et quando nobaſtaqueſto aftu

to inimico a fare alcunipigri e lenti ne le

buone e fante opere, da loro un toppre

mo, anzi ſouerchio feruore , a cioche da

quetto feruoremohli vadano per diuerfe

parci difcorrendo, e doue penſano gioua

re a gli altri , fanno a le stelli danno . E fi

malmente ueggende , chenon puomuo

vere alcuni,perche ſiano impacienti, eG

uendichino de le proprie offeſe , da loro

un zelo indiſcretto percheeccedano il de

bicó ne la correctione, e riprenſione de le

difefe altrui,o publiche,ch'ells ueggand .

Di
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O

Di quello cheha a conſiderare chi

hacura di anime, in quanco

cha l'ufficio di Capica

no.Cap.IIII.

R come potrai medeſimamen

re efle re tu Capitano,fenon pere

falti , ne credelti giamai diuenire

in guerra , neci alleuiſti , come huomo,

che in guerra uiuere doueua , Come po .

trannoi tuoi ſoldati , per mezzo del cuo

conſeglio, & animo, che lor darai uence

re canti,ecoſi deftri inimici, poi che tuno

folamente non combatteſti con lor gia

mai, ma fofti anco dal dì,che hauetti co

noſcimento e difcretione, lor prigionie

ro.E quelche è peggio, a pena glihai tu

tenuti per inimici , per ditenfarcidi loro,

oprocurare di riſcuoterli in libertà . Con.

fidera cheper inuitare, & animare le gen

ri del tuo effe:cito al delio de la gloria ,

che de la uittoria contra gli inimici na .

fce,iniporta molto, che elendo itato tu

uincitore habbi una cal gloria fruita . Or

Come daraitu lor maj ad intendereunc

fi

!

с 4
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fi maraviglioſo ſecreto , quanto è quello ,

chein queſta guerra ſpirituale fi cruoua,

cioèche gli inimnici,anchor, che forti , &

aftuti ſiano ; giamai uincuno colui , che

non uorrà daloro eſſer uinto , ſe non face

Iti cu giamai elperientia de la uirtù del li

.bro arbitrio , quando doueui feruircene ,

per reſiſtereloro , & fe ad ogni loro , an

chor che debille, incontro ſuolitu ſempre

arrenderti ?

Mira bene , che non haitu biſogno di

un picciol péliero ,ne di una leggiera prur

dencia per armare ciaſcun de ituoifolda .

ti de le arme che per non eflere feriti,han

biſogno , perche di piu de le generali ar

me deleuirtù,che tucti hauere debbono,

ha ciaſcun poi ſecondo la ſua complet

hone,inclinatione, & officio , cerci luoghi

particulari piu deboli , onde ha da eſſere

piu combattuto ,e doueil maggior perico

lo de la ſua uita confifte , maſlimamente

che di queſta particular debolezza di cia .

{ cuno , nc ftanno gli inimici bene aui,

ſati, e lanno,che per queſte , uie fi uince il

piu de le uolee la baccaglia . Et ſe tu uuoj

di cio qualcheefempio , io fo certo , che
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nonſerà coſi combattuto di lentezza,e di

pigritia il colerico, comeillegmatico, ne

di impatientia e d'irail flegmatico, come

il colerico ,ned'incontineoria il melanco .

lico,comeil ſanguigno ; ne di deſperatio

ne e triſtezza il languigno, comeil melan

cholico . Non ha da effer combattuto lo

Scudiero , che Giha electo di uiuere il ne

ghitoſo otio, feruo , e pouero , piu tolto

che có honeſto artificio libero e ricco, ne

nedelimaméte l'agricolcore , ilquale ture

to a ſuoi lauori de la terra intento non de

fia le guerre ingiuſte, ne i motiui,e leri

uolte per rubbare, quello che egli ne p fuc

ceffione heredito,ue uolſe per altra via

acquiſtare, fugendo il trauaglio . Mira un

poco , come con l'hauer prelo quello uf

ficio di Capitano, ti ſei obligato a cono

ſcere,e prouederea tutto quefto . E ben

che ne le guerre corporali compiano .

l'ufficio loro i Capitaui con reggere fo

mentele loro genti ;io voglio nondiare

no che ſappi, chein queſta guerra fpiri :

cuale,ne la quale hai tu intelletto di cia

feruiCapitano biſogna che maggiorpen

fcro & grauaglio si colphia perchedipiy

di
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di quello ,che ha dafare un Capitano di

genti,tu di piudei eflère chirurgico ,per

curare i feriti de l'eſſercito tuo , edei eſſere

riſarcitore dele arme loro chegli inimici

lacereranno ,e fola guardia,e principal fen

tinella del campo,e finalmente colui,che

Tolo ha da prouedere & amminiftrare la

prouigione fpirituale di dottrina e di eſse

pio , per mantenere il campo,mentre che

durerà la guerra;che ſerà tutto il tépo de

la uica dele tuegenti,o mentre che cu in

queſto ufficio ſtarai.

I Capitani dela guerra commune an

ahor che non poflano ſempre fare l'effer

cito di quelli che uincendo habbiano fac

to de la guerra eſperientia , poflono non

dimeno farlidi quelli , che non ſono Ita

ti mai vinci ,ne hanno anchora incomin

ciato ad eſſere codardi , poflono di quel.

li,che accettati e preſi hanno , licentiarne

emandarne uia quanti lor piacerà , e ca

ftigare ancho quello , che lor parrà co

dardo e uile.Ma non puo gia far coſi il ca

pitanofpirituale.con che difficultà ritros

uerà niuno che non ſia ſtato molte uolce

da gli ininsics uinco . E uien forzatoagi.
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tea combattere co quelle genti, chefiri

troueráno ne la terta ,luogo ,o parocchia

de la quales'e offerto adefler Capitano,

ſenza far differentia ne di età ,nediperſo

ne , e non ſolamente non ha da licentiare

quello che uedrà effer codardo.ma ha an

coa procura re con gran diligentia didat

gli animo edi ſoſtentarło forto la ſua ban

diera .

* Ne le battaglie del mondo ciaſcuna de

lepar ti fi anima e sforza per hauere la

uitcoria, e non poſſono conloro ſoffrire

un che ſia traditore,e che habbia affertio

"Me a la partecontraria , E ne le battaglie

fpirituali fi ritrouano molti, che nó fola

mente ſono elli debboli , e di poco sfor

-zo, ma hanno piacereancho e defidera

no , che ui fian gli altri, e ( quel che è peg

gio ) con gran Collicitudine e diligentia

ue gl'inducono e ui fpingono ad efferui;

Nefi puó quefto dilordine rimediare có

cacciarli via da l'eſercito, ne tor , loro il

foldo maffimamente chei danni che fo

gliono quefti tali fare ne la guerra fpiri.

suale; fono il piu dele uoltefecreti : La

daue ne la guerra temporale il non.com

battere,
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zo ,

bactere, il paſſarfene da la parte contraria

il fuggire, non poflono,cflere fe non pas

blichi.

Ne la guerra cemporale e cómunepon

i ſuole perdere il frutto de la uictoria &

i vincitori farfiumci,pche ſolamente hab

biano uoluto gloriarh del uincere , &ar

tribuirlo a la lor propria generoficà e sfar

Ma ne la ſpirituale e tanta la afturia

sle gli inintici ,chemolte uolte asriompha

no de lor vincitori con folo farli inſuper

kirese uanamentegloriare de le loro uit

forie .

Quelli , che.combattono ne le batta

glie,ultra ildeliderio nacurale ecommu

mye, cheognun de la victoria ha , uengo

no dalmondo's da fugi coſtumi, molco

obligatia procurarla , e ne diſpreggiano ,

il codardo ,che fugendo il breue perico

Jo ,col quale la uictoria fi acquifta , incor |

re in una perpecua infamia , che ua fem

pre dietro a coloro , che abbondano la

battaglia , di modoche cardı ardiſcong ,

di comparere i codardı dinanzi a vincito

1. Mi ne la guerra fpirituale il mondo

repuca piu uili , dilpresgia fortemente,

coloro
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cóloro , che piu in particolaredegli in

mici fpirituali crionfano . Et i codardis

che doueuano da la vittoria di coftoro

Prendere eflempio ,ſono quellichepiarla

Guiliſcono,e fe ne fannopiu beffe.

Quelli, che con gliinimici corporali

combattono,tanto maggior (perāza han

ho de la victoria, quanto maggior fanita

cforze ne,lorcorpi ſenton , e benchete

mano di qualche tradimento di alcuni

aleri del lor fteffo ellercito , non semono

pero giamai , che da’lorpropri corpitra

diti liano, ladoue quelli, cheſenza haus

re cregua alcuna pure di un'hora ſola in

tutta la uita loro ,continouamente co gli

inimici fpiritualicombattono , táto mag

gior forze, euigore in fe ftelli ritrouano

quantomaggior debolezza & infermità

ne i loro corpi hiano . Er a queſto modo

molti ſaaci ,come bené eſpercine l'efier

citio di queſta guerra,per principal mez

zo nel uoler reftarui uincitori , procura

ao lempre di mal traccare i lor corpi , &

quádo uedeuano, che non uibaltaoa que

Ito,pregauano affectuoſamentenoftro

gnor che lormandafic graui ifermità per

che
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che conoſceuanobene , cheil principale

e'l piu dannoſo tradiniento è quello , che

da corpi Refli firiceue ogni hora :per ciò

che effi cidanno le piu morcali ferite, e

di loro li nemici noltri fi feruono , come

di copagni confederati, ecome diarma

ture piu offenfiue e forti per ferici.!

Quelli checon gli inimicicorporali

han da combattere , tanto maggior uaga

taggio hanno , quanto quelli che hanno

con effi loroa prendere le arme per aiu .

tarli in gita battaglia,fon loro piu ftret

ti amici e parenti. Eta liguerrieri fpiri

quali non ſolamente non foglionoeffere

d'aiuto alcuno per lauittoria, i figligi pa

renti e gli amici:ma ilpiu de le uolte an

cho cagione di farli pdere : perche il de

fiderio , che in tutti comunemente fi tro

ua di arricchirli, colmarli di honori, e fa

uorire le lor core , non folamente debili

tà , & auiliſcel'animo perdouer comban

sere;maè ancho una principale armatu

ra, de la quale poi gli inimici ſi feruon

per potereſommamente nuocere .

L'obligo di foftentaree mátener l'ho

nore , e la ripucatione di queſto mondo ,

ſuole
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fuole eflergran cauſa diaccreſcere il sfor

zo nela guerra corporale .Queſto mede

fimo obligo,ſein quelliche ſpiritualmen

te combattono,& imprime,ècagione infi

nite uolte di farli codardi, e di conſegnar

li ancho in potere de loro inimici, Sia

di ciò buono eflempio l'obligo , che poue,

1 ilmondo al marito di ammazzare la ſua

propria moglie,e l'adultero, per emenda

re il diſnore , chi gli Gi fa , &uſcire da la

infamia grande, de la quale l'indiſcreto

uolgo percio il nota ſenza colpadi lui .

Siadi ciò eflempio la neceſſità ,che il uole

go impone didouere riſpondere a le in

giurie ,facendo non come chriftiani ueri

con pacientia , ma come huomini infide .

lige ſenza il lume naturale , e di douere ,

uſcendo da i termini de la città defenſio .

ne procedere aprendere di quefte ingiu

ric uendecta . È di douere guadagnare ,

moltarobba ,anchorche peruie indireto

te e corte,per mantener queltanco hona

recol quale i ſuoi paffaci uiflero ( benche

non ne habbinoefti altro che il uano Co

gnomehereditato ) o per pochiedere , tanto

quanto i uicipi loro , che perla bontà de

Iddio,



Auiſi di chi ha

Iddio,o per la malignità loro , o deipz

dri loro fon diventati ricchi, E didoue

te finalmente fare molte altre coſe chedi

simile qualità nelmondo ſi eruouano.

I Capitani de la guerra téporale , to

Ato che alcuni dei ſoldati loro ne la bat

taglia muorono,reſtano effi liberi dallo

to gouerno,e dal douer piu mancenergli.

La dove in queſta guerra ſpirituale , ale

Thora ha da incominciare maggioreil

tuo trauaglio e penfiero , quando quelli

delefferciro tuo ne la baccaglia muoro

no perche mentre combatcono ,e non ca •

dono ,baſta che tu badi fra loro animan .

dolie confortandoli, ma doppo che effi

morci fono fpiritualmente , allhora ha da

eliere grande il penfiero , e fopprema la di

ligentia per reſuſcitarli, e farli ritornare

a la barcaglia con nuoui auili e regole,

përche non uengano ad eſlere mortalmen

te feriti da quella parte ,ondeuna uoltafu

rono .

E finalmente perche meglio incendi

a quanto trauaglio , e penſiero cucti oblia

ghi facendoti Capitano di queſta guer

ra inuiſibile,e quanto è queſta da le- alere.

guerre
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i

guerre humane differéte,uorrei che fans

pre cóſiderasti una gran differentia , che

fra quelta ele altre guerre Gi cruoua.Ece

che per bauer pace con gli inimici huma

ni,ſuole giouare una honetta & vxile le

ga, e confederacione fra le parti, o alcuni

oftaggi di qualità ,che fra loro dare Gi for

gliono, quido queſto non bafta, & im.

pone fine à la guerra con una grandee sa

guinoſa uittoria,con laquale o li diminui

Ice il numerodegliinimici , o fi tolgono

a fatto diterra , e li ſpianano le mura e le

fortezze loro E ne reitano queſti ointi

coli diſarmati e deltrucci,chealmanço in

uira deuincitori non G poſlono rihauere ,

nerifare.Onde per queka uia fecuramen

te i vincitori,mentre che effi uiuono , fi

godono de la uittoria , che elli una uolta

acquiſtarono , ancor che con molto craua

glio,e pericolo . Ma ac la guerra fpiricua

le,de la quale ti ſei tu offerto Capitano :

ritrouerai,che nonui fi puo hauere gia

mai pace certa e vera un fol momento

con gli inimici,iquali non fi poflon mai

indurre , ne forzare a concludere una

perpetua pace , ne una tregua a tempo

D
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deli puo fare conloro lega , ae confede

ratione fecura ,ne honefta,ne poflono ef

& dare oſtaggi,perferbar cola alcuna che

promettano,neli puo mai ne la uica ſpen

rare coli gran uittoria che ſi poſiano que

ftiinimici togliere a facto dal mondo, ne

difarmarli , e diſtruggerli , perchenon li

hamai conloro vittoria de la quale poſe

fa niun godere, ſenza gran ſuſpetto e pau

ra ,che pafiaro quel breue tempo, nel qua

le ficonſegue , non poffa coſto dinuovo

ſuſcicarli nuoua guerra de la quale uen.

ga il uincitore ad eſſere per le manide

uinti morco .Conſideriadunque, e miri,

afla: bene il ſacerdote Chrftiano , che ſe

in coli pericoloſa guerra biſogna illolda

co ellerben deftro , ualoroſo , accorto ,aui

fato , & prattico , molto piu queſte quali.

eà fi richiedono in colui, chenon ſolamé

te ha da combatcere,come un de glaldrig

ma ha da eflereancho Capitano di cucci

e colui che ha dadare loro sforzo & anj

mo , e che ha finalmente ad effere tale,

che per le ſue induſtrie & auili habbiano

i ſuoida ( campare di pericolo ,& aguada

goare la uictoria . Che fe , a questo

il buon
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He il buon prete Chriftianoriguarderà', ue

el drà come non debbia egli coſi legiermen

te porfi il peſo di coſi fatto officio fu le

De ſpalle.

Di quello , che dee conſiderare chi ha cu

fi ra dianime', in quanto che egli è una

lo guida di ujandanti. Cap. v .

UC

ne

Orrei,che mi diceffi medeſimamen

cetu , che cihaitolto l'affunto de la

cura del'anime, come fcorgerai al

truiper un camino, che il figliuolodi Id

dio ſomma (apientia e verità,che celo a

perfe, & inſegnò , dice che è molto ſtret

to , ſe tu per infipientia , qualche tempo

nolcaminafti, ne upleſti per relatione e

ſerne informato,ne per doctrina, olettio

ne inſegnato, come inſegnerai tu a ça.

miparui,gli altri ,ſe maiper te ftello non

'pprendeiti, e le ti ſei ſempre riputato,

non pellegrino, ma cittadinodi ques

ko mondo , anziſe quanto hai fin qui

caminato, e ftato curto a l'indietro , como

fanno coloro,de i quali parla Dauid , di

cendo. In circuiru impitambulāt, dimo

do
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do , che coſi ti truoui hora nel principio

del camino del cielo, come il primo gior

no ,che incominciaftia caminarui. Penla

adűque doue ne andaráno coloro che ri

ſeguiranno, ſe tu non folamente non fai -

donde guidarli,maſei ancho ſemprean

dato trauiando. Conſidera un poco ,
che

il danno che ſegue da l'errar quefta ftra

da ,non confifte in folo non giungere a !

la perpetua gloria ( benche quelto ſia il

maggior danno, che effer poffa.poiche G.

perde di fruire eternamente la divina ef

fentia,doueogni felicità confifte.ma co

fifte ancho in queſtoche fi ua a dare a gl

luogo diſordinaco , e pieno di perpetuo

fuoco ,doue la vita morëdo sempre gian

mai non muore , e la morte uccidendo

fempre,mainon finifce ,ne puo fornire di

rccidere.

Mira bene che queftoè un camino af

fai pieno di ladroni,che con eftrema cu

pidità arrobano 2 viandanti tutto il chela

ro dele buone operationi, del qual chefo

ro ſono queſti ladricoli auidi, quanto è

egli a fuoi poilefjüri neceffario , Negia;

ladroni, l'icettano , perche polano are
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Aricchirfene , ma ſolo per impouerirne

coloro , chelo pofleggono. Dimmiwa

dunque un poco,come temerai cu dique:

fi ladroni,le ti ritroui ccli pouero dique

ke ricchezze , che penli ſenza timore al.

cuno douere cantando paſſare loro dinan

zi, e dai occaſione a coloro, che ti ſeguo

no , che o colmedegmo ifpenferimento

e coli uacui je leggieri,come te, ne pafli .

NO , o che per non efiere aviſaci poreina

le loro ricchezze a cofi inal ricapito , che

leggiermente le perdano, Anzicomene

temerai tu ( ilche peggio ) ſe non ſolamen

te non gli hai cu mai riputatiper ladri ma

hai ancho con loro ,come con.mercadanti

concratcato , dando loro , a guila di uno

ineſpertoe rozzo Indiano ,queito oro de

la gratis e de le buone operationi che esfa

coli ben conoſcono, e che tu hai coli po.

coiftimato,perun ſpecchiarello ,o peral

tra coſa di momencaneo dilecco che elli

in queſto mondo ciofferiuano.

Hor uedi un poco di quanta prudencia

hai tu biſogno per guidare, & inuicare a

queſto camino ſpirituale cof aſpero , e

quanto penfiero & accertezza biſogna

choD3
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che habbi,per animare le géti, che ui hi

nba gire,a tanti travagli, quantiin effet .

to hannoda ritrouarui, benche offeren

do e promettendo loro con la uericà de

la noftra fede, il uero ripoſo nel fine dig

ho viaggio. Vedidico , diquanta accor

tezza hai tu biſogno, fe in queſtomede

fimo tempo ftarà il demonio inuitando

queſti ſteſſi a douere piu colto camina

reper la ſtrada ſuae promettendo,e mo

ftrando loro diletti,e piaceri preſenti che

allhora allhora lor pagarà de togliendo

loro del tuttoda la mentoria il trauaglia

to fine diqueſto fuo camino. Eglie aflai

fácil cofa ſcorgereper un folo camino che

non ine fa,nedeſia altro ,e doue fi ritroua

no verdure,frutti,& acque. Al contra

rio adunque ſerà difficile a perfuaderui

un camino con trauagliato , doue non uj

hanno da eflequirei ſentimenti la lor uir

tů naturale i tutto quello che loro G fofo

frirà ,e doue conuerrà molte volte deſcen :

dere giu per baffè e profonde ualli d'hu

miltà e di difpreggio ,& altreuolte mon .

tar fu , e paffare p ſopra alcillimee perico

loſe balze di ricchezee dihonorimonda

Die
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ni,erompere e ſpezzarepredelimaméte

la ſpellezza de leammonitioni, e perfua

fioni,con le quali ſogliono fpeflo gli ami

ci & iparentico un'amor carnale eterre

no impedire , chenon ſi fegua cogi dritto

il camino , e'l fanno ancho molte uolte

Sinarrire. Ec finalmére queſto camino co

fi trauagliato è tale,che perche le anime

di coloro, che ui caminano,non poſſono

andare ſenza i lor propi corpi che le con

ducono per lo piu p cagion de i corpi,ui

naſcono quelle táte difficultà, impedime

sie ſturbi. Onde biſogna che per coſifat

ta ftrada le ale códuçono i corpi, a guiſa

di beſtienon ben dome , con duri freni,

perche nó mandino aprecipitare ſe ſtef

liye coloro che ſopra hanno,& altreuol

te anchobiſogna gagliardamente pun.

gerli con gli ſpronidel timore di Iddio,

ede la fua eternagiuftitia , perchenon li

fermino a paſcere qualcheherba,che per

lo camin loro fi offriſca, ne rifiutino que

Hoſentiero , cemendo di qualche palio

che paia loro malageuole, e duro.

Di piu di queſto , il camino, nelquale,

Ati offri ad effer gujda ,ha molte altre

gran
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gran difficultà affai differenti da quelle,

che ſono ne i camin terreni. Et io uoglio

addurtene qui alcune , perche conoſchi

di quinta fufficientia & attezza hai tu

per ciò di biſogno . I camini, e le ſtrade

comuni hannole løro difficulrà e peri

coli publici.perche la Natura creo publi

ci i pafli de le alte & afpre montagne , c

ke profonde pericoloſe aperturedeimon

ti, egliampi e profundi fiumi, & ifozzi,

e tenaci fanghi. Ma in queſto camino de

la uita Chriftiana gli nemici, de quali

egli C-mpre ſta pieno , non folamente ui

ricoprino e celano i pericoli , ma li fan

no anchoparere leggieri , e fecuripalli,

perche ſpianaro l'altezze de la fuper

bia , chebaſtò a precipitare ancho Lucia

fero, e le fanno parere un honeftopenfie

ro de l'honore , e gloria debita , la quale

me ſi dee pdere ,ne daralerui,e íi può giu

Atamente ancho chiedere, e difenfare. La

publlanimità ,e ballezza dianiino, ne le

quali molte uolte affogati gli huomini

ui uiuono ſenza alzarli fu a fare quelloj

the ſono obligari,e conforme al talena

& ufficii,che accettatihannoy uengoz

ho
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noda li derroni in alzate, & agguagliab

te,forto colore di humiltà, & in apparen

tia di Téperantia, Ondecoloro che ca

duti ui fi ritrouano ,molte uolte ui G -af

fettano ,o ui hi pongono a giacere , e coſi

mai non caminano,ne parlano altraméte

aukti , comedourebbono ,e potrebbono

fare.A gli alti eprofondi fiunii de la am

bitione de le dignità,& ufficii , che con la

forza del corſo loro ne hanno finoal pro

fondo de l'Inferno portaci via molti grá

di huomini di molte buone parti doraci

pongono nome di cerci uadi di deſide

rio e zelo de la ſalute de le anime , e del

bene de la Republica . E ben chenel ve

ro preſo le rive paionoin effetto vadie

piccioli correnti, li ritroua nondimeno

Ho il pro fondo,e non ſe ne accorgonoi

viandanti, ſe non quando vi fi ritrouano

d'un fubito ſommerfi, & in un pūro ado

to le grida di coloro, che fu la tiua flan

no ,e li ueggono periclitare, & insieme na

poſlono altro fare ,chenotare nel fondos

e ſeguire la pericoloſa forza de la correa

donde.

Quanto aglifozzi e cenaci fanghide

la
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la luſſuria , da li quali come da pericolo

piu noto, e chiaro , ſa ogu’uno appartar

perſuadedo molre uolce i nemici de le

anime a i viandanti, che ui paffino fecu .

yamente , rappreſentando loro , edando ,

ad incendere , che le ſtrade limpide de la

cafticà lono molto grauagliate , e ui fi ha

da mangiare e ber poco ,e caminar folo ,

apparcandoli da ogni foaue ,e piaceuola

conuerlatjone , c negando al corpo ogni

comodo e buon trattamento . Dauno an

cho ad intendere , chequelli fangoli palli

Ton corci, e che, anchar che conqualche

Sozzure . india poco tempo siritorna al

camio buono cioè paſlata che ſerà la bre

ue eta de lagiouencù, e con qualche pia

fecurtà anchura di non 'infangaruifit, ne

Ja uecchiezza . Erqualcheuolta quando

quefto non baſta, allegano, & inducono,

in campo regole di medicina dicendo,

che per fugire le infirmità ,e potere con

fanità caminare,biſognaſoffrire al quan

to di fango diqueſti cattiui palli. E quel

che è peggio , per coloro , a quali tutto

queſto non baſta , perché ueggendo la

fozzura riculapo di uolere paffarui, ug

gettano
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colo

carb

ell
e

dog

sha

ha

log

bala

he

al

getráno per ſopra ,queſti nemici , noftri

una corceccia ,ecouerchio ſottile divero

ra ſecca , che fa parere ſecuro e fermo il

paflo :Ondei poueri pellegrini ingannan

dofi G arriſchino di caminarui: E queſto .

non è altro che certa principii di conuer

fatione honeſtà fundata in ſpirito , o for

tificata col uincolo del ſangue:ne la qual

conuerfationemolte uolte li corre peri

colo , e tanto maggior pericolo , quanto

piu a la ſecura, e con meno auertéza ui G

entra.E quello ch'in queſto caſo e piu pe

ricoloſo ,li e chequella corteccia, che no

baſtò a ſoſtenere colui cheuolle pafiarui

diſopra,baſta a coprire colui cheſotto di

lei nel mezzo del fango poſta fi cruoua ,

ondeperche niuno iluede,non e chi pro

curi di aiutarlo ad uſcire di quel fango

fo ,e tenaceluogo.

Di piudi queſto fi ritroua in queſto ca

minoun'altra gran difficultà , & e que

fta, che ſempre ui fi ritrovano inimici ta

li e tanti, che non baſta pace , ne abun,

dácia di giuſtitia , chenela terra li uegga

a nectare di loro i paffi :pche la maggior ;

partedi quelliinimici, & i principali fo
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Hojnuiſbili,e quelli di loro, che ſi paro

no,e laſciano uedere, uanno molto diffi ,

mulari e conuenci . Et anchor chequeſte

uirtù de la pace , & de la giuſtitia diano

bando ad alcunidi loro,molte uolte dale

medeſime virtù naſce unopericolofo im

fpenſeramento , col quale de l'altra parte

fi accreſce il numero degliinimici. Ilche

tutto è al concrario diquello chene ica

minie ſtradecomunili uede,che ranto

piu fecure ſono quanto maggior forza e

potere in quetteuirtù ſi ritroua.

L'andare i viandanti in compagnia è

cagione di piu ſecurica , enódimeno tare

volte è , che non noccia la compagnia

Acoloro chehai cu preſi a ſcorgere ; & a

moſtrare il camino , perche a leuolte in

compagni,cliefono o deboli,o pigri,uo-%

gliono caminarpoco, ò ricrearſije ripofar -

a ciaſcun paſſo, a le uoltel'uno inuita

l'altro a fare una girauoltanel camino, o

për la fterilità ,e penuria,che per la drit

iz ftrada fi cruoua ,o per lo piacere e dilec

to ,che nel gitar dal camino G gufta , & al

treuolteequalche leggier cofa applau

fibile , che refta a dietro ,inducono l'un

L'alcro
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Paltro a douer ritornaruiper uederla , &

a perderne, il camino, che fatto haueua

0o,& a caminare ancho al riuerfo dico ,

meandar dourebbono, E per queſto colo

so che ſono piu fauii acconlegliano in q

fto camino l'andar ſolo ,madifcretamen

te occupato.

Ne l'un camino il federg ,elripofarla

danno a i pellegrini maggiori forze , Ma

nel'altro che tu hai da inſegnare a ſegui

re, il fermarſi è un perdere di camino ,&

indebbolirui maggiormente cotefta ber

Atja del corpo humano ,ne la quale cami

nitu, egli altri, de'quai fei tuſcorta , per

ciò che comeogoi rinfreſcamento èbuo

no albergo, che nelcamino terreno firie

truua,è cagione, checon piu fanità e for

ze ſicamini,coli in queſto altro camim

no ſpirituale tutte le comodità, uezzi, &

grandezze humane con le offerte di ho

Rorati, ricchi, & amorevoli alberghi ſo

no cagione di fare infermare le aie ,she

ſono i pellegrini, che tu hai da ſcorgere,

Naturalmente accade, che tutti color

to ,che hanno in uiaggio,fuggono di cara

Gazfi di peſo, che gliimpediſca , & ancor

cbe
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che queſte ſano cole d'veile ò di dilecto ;

fe ne diſcaricano, e le laſciano via , ſe ucg

gono , cheloro ſia impedimento.O quă

to al cótrario auiene in queſta peregrina

tione fpiriruale : percioche ui uedrai per

iſperiétia,che tutti uiamanoquello,che

loro impediſe , e con ſoppremo penſiero

il cercano , e ſe ne caricano :E con mag

giori crauagli e facciche, e maggior prez

zo.cercano, e comprano quelche loro e

queſto camino impediſce, & annois:che

quel,che lor gioua, e diletta .

Il camino piufrequentato , e piu trico

Si tien ſempre per piu licuro . e folaméte

il uedere che per lui fiano andati molti,

è fufficiéte ragione a fare che gli altri l'e

leggano,eui li pogono anche eſi.Lado

uei tuoi ujandantile uogliono fuggire il

pericolo ,e giungere doue etli vanno biſo

gna che fuggano il camino piu largo , e

piu tritto ,ipoiche ſecondo che la uerità

Infallibile ci aviſa, queſti fegnali ſono del

camino dell'inferno. Per le ſtradedique

Ato mondo , dapoi che perſone di credito

lc l ? anno caninate , e ritrouate le dritte,

per giungere al luogo doue li defia, ber
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vi G puó da gli altri fecuramente camina

re ſenza paura di erarujilaluo fe fi fa erro

re nella trada,& fi fmariſce quella ,per la

quale quei primi caminarono . Ma in

quefto camino arduo , & inuiſibile , pet

lo quale ſi ua a la uita ecerna , benche '

gia alcuni fanti ui caminaflero per un

calle, che ſenza alcun dubbio li condufie

al fine, che deſiderauano ,non è giapero

a curti fecuro il caminarui imitandoco

ftoro :non gia perche il camino non fia

certo, cuero ,ma perche non uipoffono

caminare perſone deboli.e lafle, echeper

Arada fi isbigottiſchino , e non forniſca

no l'incominciaro camino onde isbigote

rite non baftino poi a gire ne anco per

vn'altro camino men difficile : e perlo

quale fe fi foſſeroda principio pofte , fa

rebbono lor durare le forze per potere cô

tinuarlo . E di qui naſce , che molte vol

te il demonio quando uede , che alcuno

ua bene perun camino piado , & che co

meno obrighi puo fantamencé compir

1o . li perſuade fotto colore di maggio

repfeccione , cheimitido i grandi canci

padarifegua il camin loro, pch'eglich'e

altuto
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aftuto,fa bene, che colui farà da la fua de

bolezza feffa impedito a nó potere mol

ko andare.Onde cauādolo da la uia ſecu .,

ta ,cheg!:faceua, il pone per la pericolo

fadoue 6 perda:non gia,perche il cami

nolacaceivo :ma per effere ftato egliim

prudéte inno mirare,fe eſlo baſtaua ,

sériua disposto a ſoffrir l'aſprezze, & gli

erauagli,che ritrouare ai doueua .Si che

Ha cu certo, ehaimoltevolte bifognodi

maggior pébero e fufficiétia , per lapere

Quifare di quel , che bilogna , coloro che

caminano per l'afpro ſentiero de i fanti,

perche na ui li perdano no fapeado con

diſcrecione imitarli,chenon in fare volge

1 ¢ a la #trada dritta coloro che conoſco

ao,che uannof:marriti,e perfi.

Fra quefti duo camini humano & fpi

ritual ui ha un'altra gradeemolta im.

portante differencia, la qualedei tu mol .

to conbderare.Et è quelta che nel camin

no humano a qualáque uain uiaggio G

saffa e derermina il tempo,nel quale ca

mini,fecondole miglia che ha da fare ,e

Ha fecuro di non riceueredannoo vergo

fna ,perche egli nonfia giunco , mentre

chas
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non

che dura il termine neceflario percompi

re la giornata. Ma o coſa di molta ammi.

ratione, degna diefiere auertita,cheper

fare un camino coſi importante e coſi diffi

cile, e doue rąco importa in no errarui,niu

no ui ha tempo determinato ne cercoima

incominciádo a caminarui ciaſcun da che

entra ne gli anni di la diſcrecione, uiua in

ogni mométo con paura, che habbia

fra un'hora ſola a cópire queſto uiaggio,

& agiungere al cermine del camino , e re

imponea la uita fine,iſpenſerato del cami

nare,o pur iſuiato dal dritto ſentiero (an.

cor che per un'hora ſola ) ceſta coſi perdu

to (comie colui che perde il ſignor Iddio

chè è il fine di queſto uiaggio ) come ſe

foſſe ſtato negligente, o fofle andato erran

do turco il tempo de la uita di uno huo.

mo , allhor che hebbe piu fauoreuoles

profpera la ſua compleſſione,e'lbuon reg

gimento.Egli ſarebbe aduque per cioara

faigiuſto e debico,cheogni facerdore mi

rafle bene a che coſa li obliga quando ac .

cecra l'ufficio di cura di apime, ancor che

ö so hauefle mai alera obligatione che quel

la
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la,che in queſto capitolo s'è detta.

2
Di quello cheha a conſiderare chi ha cu

· ra di anime , per eflere egli medico

de le anime. Cap . 6.

E

Glidee medeſimamente cóſiderare e

vedere il facerdote ,che accettando a

ito ufficio ſi obligò ad eſſere medico

de l'anime,comecurerà gli infermi,fe non

fa eflo conoſcer le cauſe ,ne i ſegni de le in

fermità,necome ſi hao da curare, ne fa la

uirtù e proprietà de le medecine,ne la co

plellione,ecoſtume di uiuere di ciaſcuno

de gli infermi,percheſecondo la diuerſità

de le cópleffioni,e de le maniere diuita an

chor che in uguali inferınicà , ha da eflere

molte uolte differére la cura ,a la qualeno

Gi ſuole,nedee chiamare piu cheun medi

co,che tocchi a polli de le coſciencie ſecre

te, & aſcolti le relationi , che le anime deli

derore naturalmente dela ſalute, che non

hanno, e de la uita, che fola e uica, foglio

no fare,perguarire de le infirmità, che fa

ſentono.A le quali anime, per ignoranti,

che
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che hano, pitoildemonioparte de la ſua

malitia,perche li infermaflero ,e le laſciò

ne la loro fimplicità,perche nó fapeffera

ſentire,nediſcoprire le Ifermità loro. Có

Gderi ancho di piu diğfto,quanto è diffi

cile la cura di un corpo humano (anchor

che la Natura amica de la conferuacione

prouedeffe di molti ſegni efteriori,perche

fi poteflero le infermità di détro conoſce

re) il qual corpo tátomeglio e piu leggier

méte fi cura, quáto piu diſtintamente l'in

fermo fa dichiarare e dir il ſuo male.Che

ſe il facerdote uorrà queſto conſiderare,

uedraquãta difficultà debbia eflere ne la

cura di una anima,la cui jnfermità pmez

zo de la uoce fola de l'inferno fi ha da co

noſcere, la quale molte volte uiē fatta mu

ta da una pericolofa, & indiſcreta uergo

igna,& altreuolteda una affeccata ,o natu

rale ignorária .Si che cohofcendo quefta

cofi gran differentia in coluiche ha da er

fere curato, uedrà quan to piu l'un media

co de l'altro biſogna eflere ſofficiente,

maflimamente , le fi havno , a curare

infermi,ruftici,la cui uoce ( che fola ha a

E

1

1

2 mia
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manifeftare i mali de l'anima meno ina

Arutta G ritroua , p fapere dechiararli &

eſplicarli. Senza cheui ſono molte altro

gri differétie ancho fra la curadel corpo ,

e la cura de l'aia: pche ne laprima non li

può bene operare il medico ſenza una pro

ta uolóra de gli infermi,la doue ne la leco

da di neceſſità deewolde uole medico in

tendere,anchor contra la uolotà del patie,

be , e có tanto maggior penſiero de la falu

tedi lui, quanto il uedrà uiuere piu fuori

di penſiero di conleguirla.

I medici corporali non poflono fare då

no alcuno a l'infermo, co dimädarli cutto

quello,chelor pare, ch'egli poſla ſentire.

la dove i medici ſpirituali poffono non ſo

Jaméte le inferinica vecchie accreſcere,fe

non ſono prudenti nel dimnädare, ma cau

farne ancho di nuouo de le altre , Et per,

chein queſti duo eſtremi del dimandare

edel.non dinalare è gran pericolo ,fidee

con maggiore arte , « ilperientia cercare

il mezzo .

Ne le inferinirà corporali non ha biſo

gno l'infermo di ricorrere a la memo,

tia,
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ria,percheli rappreſenti la diverſità,e que

& lità delimali,pbi che il dolore , e'ldanno ,

chene'naſcono,gliele fanno ftar ſempre,

preſenti. Il cheauiene alcontrario ne le

infermirà ſpirituali doue di neceffità dec

ró l'infermo pcio a la memoriaricorrer e ne

có · naſce p queltoa de medico de te ale un'al

in tro maggior péliero ,che no ha il medico ,

cié de i corpi,per ciò che dei côla tua diligen

de tia eprudétia aiucare la memoria de gli in

i fermi,chetu hai preſi a curare.i quali aſ

fai poche uolte fono coli diligenti in efla .

di minare le confcientie loro , che di queſto

to penſiero ti tolgano ,e no gia cô poco peri.

I colo loro,e trauaglio tuo,faluo fe uoledo

fo eu queſtafatica fugire,non uuoi fare , che

ile il pericolo di amendueuoiuifia .

In queſta ſpirituale cura ſi fanno le rela

tioni afai breui di affai luoghi e diuerfi,

mali, e cómunemente una uolta ſola l'an

no;& in tempi che per lo cócorſo de'mol

ti infermi,ne effi poflonodimorare quan .

to farebbe neceflàrio in fare , queſta rela

0 tione,ne cu puoi quella acrentatione haue

Do te , che doureftijas uſare le diligentie ,

20
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chefi richiedono per eleggere & applica

re le medicine,de le qualiha ciaſcuna in.

fermità dibiſogno. Onde naſce , che effi

molce colte rettano colifermi' come era

no prima,& a le volte pluie cutie ne truo

ui hauere perduta la fanirà ,chehaueui, &

ellerne in nuoue infermità di incorſo .

Le infermità del corpo molce uolce no

ſolamere fi guariſconotenza medico , ma

è ancho cagione de la ſanità il non hauer

ai preitial medico gli orecchi: percheer .

rando ne la cagione,ondeilmale procede

douendo aiutare la uirtù, la indebolirehbe

e doue doueua diſminuire il male, ne l'ac

creſcerebbe. Mane le infermirà de l'ani

da non ſi puo indure lanirà, fe efle non fi

diſcuoprono e moſtrano al medico fpiri

uiale,quando egli hauere li può , perche

le curi.

* De le infermità corporali affai poche

ſon quelle che ſono contagiofe,e fi muta

no l'un l'altro, perche fra le altre ragioni

non concorrono ſemipre ne la compeflio

ne degli infermi , i fani,checon loro con

verfano . La doue de le fpirituali non

we

1
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ue ne ha alcuna ,che non ſia contagioſa, te

molco l'infermo,che la ha, fi conuerfa,per

che perconcorrere in fimili infermica tuc

ti ui habbiamo una niedeſima debolezza

di copleGone ſpirituale,la quale noi here .

diciamo dal noſtro primo padre , E quel

cheè peggio ,ſiè, che gli infermi del cor.

po deſiderano naturalmente di non nuoce

re a gli altri con le loro infermità, maſli .

mamete a quelliche etli piu amano,On

de gliene auifano,e gli allontanano da la

loro cötinoua conuerfatione. Il che fanno

turto al contrario gli infermi de l'anima,

perche non folamenti da ſe non diſcoſta

no quelliche eſſi amano,ma ſi affaticino.

ancho, che loro in quelle infermità fi fo .

migliano,e tanto, piu gli amano, e con lo

ro conuerſane,quanto piu li ueggonode

le loro infermità participare.

: A gli infermi del corpo , ogn'un che li

uede,diinanda de la cagione de la loro in

fermità ,ricordano, e conſeglianoloro ,che

procurino la loro fanicà , dicendoloro i

rimedii , chehabbiano ellio uditi , o fpe,

sjmentati. A gli infermi de l'anima

auiens
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auicneil cotitrario ,perche alcú dice loro

cheelli molca fanità ftanno quádo piu in

fermi ſono alcuno altro li tienebé per ina

fermi,e li diſpreggia,e repuci uili fe'li ve

de fani, e douédo lor conſegliare,chepro

curino didiuecar fani, gli anima'a douere

accreſcere le infermità loro .

La memoria de le infermità paſſate del

corpo èmolte uolte cagione di perſeruara

lo da le infermità future, & è uno auiſo di

douer fugire le coſe cheall'hora cauſaro

ho il male,perche il dolore, e'l dãno paffa

to ,che có le fermith nº la memoria fi rap

presētano,cauſano timore di no douere o

in õlle ,oialtre icorrere.Mane laifermird

de l'aia il piu de le uolte e dánoſo il ricor.

darfene, pche no sécédo il corpo ildanno

che elle nel'aia cauforono, e ricordadoli,

che a fe furono cagione di diletro piu to

{to che di dolore, nófolaméte no G ritra

he,per no caderui,ma eccita ancho e muo

ue ildeſio di procurarle e cercarle.

L'eſſere gia incorſo in alcune infermi.

tà, o pure l'hauerlee molte uolce caggio :

ne , che i corpi euitino de le alore , e rę

ne
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ac ritrouino allenti,comç a queſto modo

il quarcanario uiue ſecuro de la peſtilen

cia,e colui, ne'cui piedi fogliono concor .

Fe glihumori, piuleggiero e fano de la

tefta fi truoua. Ma ne l'anima non ſi tro

uò mai ,che una infermità foſſe cagione ,

che ſe ne euitafle un'altra, anzi un pecca .

to nichiama & aterahe de gli altri niolti,

come fa la ſuperbia , che attrahc cotto la

ambitione,e la gola,la luſſuria .

A imedeci corporali aflai tardi G attac

ca , e muca la infermità ,che curano,la do

uei medici ſpirituali, fe non ſapranno ca

rarla,o ſe faranno nel curarla negligenti,

faráno propria loro la infirmità de altrui.

Q ueimedeci del corpo fogliono reſtare

ricchidele infermità ,che pignorantia ,

o negligétia non bé curano ,e tu di queste

de l'anima mal curate reſterai perpetua

--mére pouero .Quellimolte uolte la naru

< ra iſtefa iſcula , & iſcolpa ,e da loro ancho

honore,ſenza che efli il meritino, la doue

a tesépre ha da eſſer cótraria reſiſtédo a le

medicine,cheapplicarai,& la ſanità degli

ifermi tuoi.Quelli sono aiutati da i figlio

00
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li e feruitori de gli infermi, che fanno lor

ſerbare il regimento per la falute loro or

dinato.Et a te quelli fteili faráno di mole

to impedimento,perchenon ſolamente ,

negaranno a gli infermi tuoi quello tu lor

uieterai,ma ue glidefteranno anche l'ap.

petito,elauoglia, perche piulo deſideri

no.Ne ti penſare che la ſepoltura habbia

a coprire,e celare gli errori tuoj comeſuo

lo fare di quelli de imedici corporali,per

che piùtolto ella incomincia a diſcoprirli

percioche quando ella coprirà i corpi, ala,

Ihora le fcouerte & ignudeanime moſtra

rano chiari i differri, e gli errori,che ne la

loro cura p negligétia,e ignorātia facefti.

Di quello che dee conſiderare chi ha que

ra di anime,in quanto che egli è go

uernatore, e guida de i naui

ganti. Cap. VII.

Ourebbono baſtare le qualità ,che ,

ci ſon decte , che li richiedono a lo

ufficio di cura di anime,per iſpauen .

tare i facerdotiinſufficienti a porsi il cari ,

D
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co di queſto ufficio ſopra ſenza'úolere arte

cho accompagnaruila fuificientia, che ha

uer biſogna,per ſapere condure al porco i

pafaggieri,che egli fi obliga a cauar di g

to golfo del mondo ſopra úaſcellidi coli

deboli tavote , & cofi aperti per tante parti

come i corpi humani fono . Conſidera cu

adunque di piu ditutte le coſe gia dette,

comepotraitu eſlere buon gouernarore e

conductore di gente chenauiga,ſe no pen

fatti giamai , che la uita , tua ne quella de

gli alerı tutti'fufte una nauigatione , ne de

lideralti mai alero porto,che queſta vita ,

& il perder la riparue ſempre,che foſſe un

partir dal portola uolta del mare, & non

dal mare uerſo il porro , e per queſo non

prouedeſti mai a pericoli fuoi, cenėdolap

terra ferma affai ſtabile ? Or mira un po

co coe reggeraitu le nauialtrui,ſe nauigí

do có la nauicella fola de la rua confciétia

da ugualmente a tutti i venti le vele , &

a le uolre ancho,no conoſcendoli, le daui

uenti contrari piu volentieri , perche piu

foaui e piaceuoli ti pareuano ? Come po

trai eſſere cu piloto , e buona ſcorca nel

mare,
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mare,ſele picciole Iſolette , e le fecagne

doueſuole piu in pieno rompere il mare

ingannandoci il frelco de l'herbe, e gli al

beri,che ui uedevi,ſono ſtate da te per fe

curiporti tenutere ſe per ignorantia,o per

poco penſieraandati molte yolte a dare

ne le arenofe fecagne,e gli acuti & afpers,

Scogli , & a fermarti in loro ? Difcorrige uc

di un pocola gran differentia,che è dal fa

peredei piloti a quel de paſſaggieri, & ve

drai in che coſa hai tu da credere, & auan

zare coloro, i quali tu ti offria reggere :

maſſimamére, che ſenza cóparatione alcu

na ,ſono piu pericoli,e biſogna affai piufa

pere,per fugirli, in queſta nauigation ſpiri

tuile chenone la comune,pche nela ſpi..

rituale molecuolte no ſolamente fi naui ,

g4, meno , e li ua meno innāzi,co’uéti, che

paiono proſperi ,comeſono gli honori, le

ricchezze,la fanità,ma ſono ancho queſti

uenti piu pericoloſi, e quelli, che paiono

contrari,fogliono eflere afai gioueuoli, e

fecuri,comechiaramence li uede che il ue

to contrario de la pouerca ,e de l'humilca

fadiluiare la pauede la conſcientia da li

ſcogli
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{coglide la ſuperbia, e de la ambitióe,do

te li ſono tante anime andate a perdere.

Le têpeſta de le infirmita ,che täto la car

ne teme,giouano molteuolte, che nó ua

dano le animne a dare că le loro barche ne

i fanghidela luſſuria,perche la carne af

flicta,e doma con leinfermitàda luogo a

l'anima, che caligiù lo ſcandaglio de la

buona conſideracione , e conoſcaquanto

con la fanità andaua per le arenoſe ſecche

Aquigando,e che appartendogi da queſti

pericolofi li metra ne l'alco mare de la

oratione, & de la contemplatione.

I Corſari del mar naturale non uan di

fpofti,necon animo di ammazzare i na

uiganti , faluo ſe lor -li vieta il predare le

robbe , che elli deſiderano ,

gior piacere è il loro di prenderli uiui,

perche è maggior loro utile. La dove aí

concrario quelli, che hanno da uenire ad

aſfalcare te & ituoiin queſto mare de le

anime, nonne hanno a laſciare niano in

uita , perche queſto e ſolo l'intento loro ,

e non pretendono alcro, che daruila mor

te perpetua. E come a que'primi il difens

Gara

anzi mag
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farli è molte uolte cagion dipericolo : co

fi a queſti altri quefto folo può iſcampa.

re la vita,e non ui è altro pericolo ,fe non

il non refiftere , & il nondifenſarſi . Ma

quel ch'è peggio, quefti corſari de te anje

me ne uengono molteuolte pacifici,e ſot

to colore di Aretti amici s'infignoriſcono

de le altrui naui.

Quelli cheerrado no giungono alpor

to che deĜauano ne la nauigationecómu

ne ; giungono molte uolee in un'altro di

uguale ſecurità è ricreatione,è cohi atto e

li trafichi,cheandauano a fare, come era

quell'altro.Ma non auiene gia coli nela

nauigation ſpirituale ,ne laquale nó ſi può

prendere fe non ſolo il porto de la gloria .

E le fi perde , e non G accerca queſto por

to ne l'ultimo giorno del uiaggio , bila

gna a forza che quelli, che lo Imarriſca

no,per lempre annegati G trouino.

La tempesta del mare uifibile fi pofso

no molte uolte fugire con fare il camino ,

che il uento contrario vuole. Ma ne la té ,

peftà del mare fpirituale il maggior peri .

solo popfilte pel uento ,che fa ritorna .

se a
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re adietro , e per queſto biſogna , che in

tal tempo maggioré animo e deltrezzali

habbia per pallare auanti .

Sogliono al Piloto credereqlli, che uá

none la naue, cheper iſcampare la vita da

l'euidente & urgente pericolo , habbiano

a gercare in mare le robbe loro ,Ma are

non cog leggiermente preſteranno fede

i tuoi ſudditi, quando lor conſiglierai che

perche non periſcano le anime loro inqe

fto tempeſtoſo mare , biſogna , che eſli ui

gettinoa pdere le loro ricchezze mal gua

dagnate,percheil poco peliero,e me cono

Scimérode i pericoli ſarà cagione che non

ti fi creda,maffimaméte fe uedráno, che le

rue facoltà Gano ftace nel medeſimo mo,

chele loro ,guadagnate , e che tu ſei aflaí

piu léco diloro i gettare qitetue in mare.

Suole eflere comune, e principaldeſide

rio di tutti coloro che nauigano il mare

di giungere al porto,onde in tutto quello

che puo piu ciaſcuno ,in ciò li diſpongono

tutti , & obediſcono, & aiutano a quelli ,

che piu ne fanno . Ma tu ritrouerai, qua

fi ſempre fuori di questo defiderio, co

loro ,
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loro chetu reggere in queſto tempeſtoſo

mare uorrai,anzi le ritrouerai fenza niu

na prouigione,ne apparecchio di perſone

che nauigano,e molte uolte ancho li vc

drai impedire la proſperanauigatióe che

loro ordinarai,perche quádo tu uotrai ca

lare le uele,perche qualche uéto cótrario ,

nõ le colga,eſli le alzeranno,e ſtenderano

maggiormére.E quádo to cobiglierai loro

che cô qualche véto :che tu ſaprai, che ſia

profpero ,nauighino,e ſpieghino cuctele

uele poſſibili allhora etli gitteranno le an

* chore, e uorāno fermarſi nel mare, anchor

che quello fia il piu pericoloſo golfo , che

Inauighi.Mira aduque un poco ,cheobli

go ti poni ſopra,quando prendi queſto uf

ficio digouernare e guidare altrui per un

mare dicāti pericoli,che ſe hai qualche di

fcorſo,uedrai quanto èpiu ſecuro l'accoſta

re la tua nauicella a la armata di un buo

no , e deftro gouernacore di che

non farti Capicano di arınata non ſapen

do quello che per cio biſogna , & eflendo

per cio cagion diannegare teftello , e in

Seme Varmata che tu conduci e guidi...

Di

mare ,
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U

Cap. VII .

H

Di quello , cheha a colderare chiha cu.

sa di anime,eſſendo giudicedele ani .

me,come egli e.

he Auendo di fiu quel , che s'e detto,

chi ha cura dianimead uſare in que

ſto giudicioſpirituale una diuina iu

ng risdi& ioneſopra le anime create per do

DIO uere ellere immortali,& hauendoa trata

fin tare de la vita, & honore perpetuo , che

ellefperano giuſta coſa e cheil facerdote

20 che fi uanta di bayer giudicio ,e fede , te

701 ma di eſſere giudice de le conſciencie al .

che trui,per hauere a determinare , coſi diuer

bli fi & difficilicafi,come ſono quelli , che fa

jou molte uolte il demonio formare ne le a

nime,ancor che in ruſtica prigione pofte

di fenza poterfi tenere dinanzi l'afeflore,

ofta che fecò inſieme aſcolti , & determini,

fenza poter ne ancho hauerui ricorſo cofi

he minutamente , come farebhe neceffario ,

eſenza che gli aduocati poſſano ne per

do ſcritto , ne con parole ſupplire a la igno

rantia de le parti , ne alleggerire il traua

glio del giudice , E pure la difficultà ,

F diuer

DID

10
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diuerſità di queſti coſi fatti cali farebbo

noancodottilimi huomini Itar uigilan

ci-riuolgédone molti libri,perdetermina

re.Cólideri un poco ,che queſto giudicio

fpüale,ch'egli fu le ſpalle li pone,e molto

da çutti i giudicii humani differéte , per

che in queſto de le anime l'accufatore, il

reo ,& ilteſtimonio ſono unaperſona fter

ſa ,É benche non vi compariſca la parte,

che affiſta ne la cauſa , nè per queſto egli

dee reſtarli di procedere nel ſuo ufficio ,

Enon ſolamente ha da interporre lo uffi

cio luo, per lo bene & utile de la parte ,

che ui e preſente, ma di tutti quegli ab

fenti ancho ,a quali qualche coſa ne toc

cara .Ondenenaſce , che egliha da ordi.

nare molte uolte che ſi reſtituiſca l'hono

re , e la robba a chi daužti a lui no la chie

de,ne fa ne ancho, che li máca,ne chi glie

le dee.E miri bn il ſacerdote,che queſto

aſsúro fi coglie , che effo ha uno affai fpe

tiale obligo a pcurare qſto p gli absēti,

accioche li diffioifca, & iſpediſca béla cau

fa di colui che ſta pséte,& eflo firitroui

liberođ la pena,che il mal giudice ſegue.
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Et poi che la fententia , che egli dardy

nonha alcro grado ſuperiore,douefi riuc

da, ſe no ſolo nel cielo, doueſi ha da riuo

care , o da cófirmare, dee co maggior ſuffi

cientia ,e penſiero ordinare bene il procef

ſo,e poi deliberare, & riſoluerſi nela len

cétia , pchein qſto giudicio il dánode la

ſencétia, maldaca e comune delgiudice ,

de la parte anchor che la parte la accetti,

e tenga per buona, Pēl di piudi queſto

che ſe ben ne gli altrigiudicii il piu de le

uolce le colpevoli ignorantie,e le malitie :

de i giudici li poſſono pagare co la rob

ba,e non eflendoui robba , ſuole la pouer

tà iſcuſare,in queſto giudicio fpiritualeil

mal giudice non pagarà i ſuoi errori (s '.

egliuimuore)ſe nó có la ppria anima,la

quale fų da Iddio creata acta, e batteuole

adouere pagarli ppetuaméte, séza inco

minciarę giamai a pagarli,dimodo cheſe.

ne tolga qualche parte a buon coco , E fi

nalmete péfi,chela ſua reſidentia,anchor

che gli aggrauati la diffimulno,hada efle

re ſeguita da i.demoni dauāli a quel ſo

prano giudice che séza teftimoni, ne co .

feflio del proprio reo ,la ottimaméte la ue :

rit.

36
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rita del tutto , e doue no Gi potranno fub

ornare gliaccufatori,nericuſare il giudi

ce.E tra glialtrifantidottori , che li po

trebbono quia queſto propoſito addurre

uoglio quiſolaméterecicare un notabile

detro di Vgo di S. Vittore ſopra la eſpofi

tionede la Regola diS. Agoſtino ,doue

egli dice che il giudice de le animedee se

pre péfare,che ha ſopra di ſe un giudice,

che è iddio a ciò che có táca piudiligéria

queſto fuo ufficio eflequiſca ,quáto piu ſa

che pflo un grido giudice ha dadare para

ticular coto de le caule,che li furono com

meſſe p douere giudicarle. E le ſue parole

a púto ſonoquelte. Hocautem cogitare

debet femper qui iudex eft animarú ,quia

fupra fe iudicem habet Deum;ut regimi.

nis curam canto ſollicitus agat,quanto le

reddicurum rationem pro fibi commiflis

aupud diftri &tum iudicem penfat.

Come prima che ſi accetti l'ufficio di cu

ra di anime,lidee molto mirare a le co

ſe dette di ſopra ,e farſi ancho molce al

tre buone conſiderationi, Cap. IX .

Poi
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P

Oi che queſto ufficio adunque tãtie

cali ufficii inſe cociene , & ha di tāra

dottrina & iſperiétia biſogna , giufta

e cóueneuole coſa farebbe ,che ſi incédeſa

ſe moltobene prima che li accettafle

che intero ,& accettato cã ogni penſier de

bico fi effercitaſie; & affequilce, eche no G

moueſle niuno a cercarlo, p douerfi otio

famente ſoftentarene la uita ( chequeſto

quelliche no lo conoſcono, nepélöno ,di

douerlo,come fi richiede, effercitare, cre

dono,che debbia nafcerne ) ne ha laſciafle

niuno a ciò ſpingere dal deſiderio ,o timo

re piu coſtodi no incorrere ne le altrerra

vagliare maniere di douere guadagnare il

pane,come liſoftentano coloro, che non

hanno hereditaro cãto de padriloro, che

poſlano mantenerſi e uiuere ſenza molta

fatica. E che nó fofle il fine di coloro, che

quefto pero fi colgano,didoverne per ciò,

eflere ne la propria cerra e contrada piu

honorati,e piu riſpettati. Q_uel facerdo

te chea queſto fine,queſto utficio delide

ra ,rechiſi in un tempo iſtefio ne lamemo

ria con la ſomma de li quadrini, chefruß

F : 3
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ta e uale quefta fua cura di anime; ilno

mero ancho.ifieme, & la fomma de le ani

me fteffe ,ch'a ſuo carico riceue ,e che per

inuentario le coglie , & accetta con cutre

: quelle altre ancho che ſon di nuouo per

naſcere, métre che egli i queſto ufficio fta

ta,E péfiancho, che s'egli libera e toglie

ilcorpoſuo di trauagli per hauerea foftë

tarſijfa ſerua& obliga l'anima ſua a doue

re foffrire gran pēſieri per non hauere a p

derſi ,iquali pélieri ſon tanti, e tali ,che le

ha,come fi richiede: a foffrirli :afi fenza

cöparatióe hada eſſere la vita fua corpora

le piu trauagliata,chele fi foftentatiese ui

uefle con qualch’uno de gli ufficiimecha

nici, ne i quali molte uolte ſi può lieca &

iſpenſeratamêce cantare con tutto il tra.

vaglio cótinuo chein lor fi proua,e sére ,

& iquali medeſimamente non ſolo dáno

alerui libertà , ma uno appetitoancho, &

uoglia di mágiare. Che ſe queſto facerdo

ce con cura dianimefugiraqueſti pēfieri

fpirituali, e libererà medeſimaméte i que

Ita uita il ſuo corpo dali trauagli( colfu

girli) che come giuda di anime,abbraco,

ciare
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ciare e paſſare
doueua ,poi che egli ſcam

pò con
l'ordinarſi prere,da quegli aftãni

cheſofferti
haurebbe, le hauefle nel mon

do ſeruito , o fe fofle ftato
arreggiano effer

citandoſi in
qualche facicoſo

meſtiero,re

chiſ un poco a mére ( s'egli ha ujua láfe

de ), e uegga,come
riſcuotarà il ſuoſteſſo

corpo,al qualetutti queſti
vezzije carez

ze fece,quádo in quello ultimo e terribile

giorno de
l'uniuerſale

giudicio quel uero

paſtore che ſolo ſeppeamare, &
iltimare

le anime,li
chiedera

Itrettiſſiino conto di

quelle cheegli a ſuo carico
riceuette ? cer

to che
ueggendo il ſignore queſte pouere

anime efiere p
negligétia,e mala

guardia,

e poco péfiero del lor paſtere
perpetuamé

te
condennate , nonpocrà

disſimulare la

colpa, ne
moderare ilcaſtigo cotra colui,

che mädò a perdere cola ,che eflo col fan

gue ſuo
ricomprò.Onde in

preſentia & in

compagnia di quelle anime ftefle, ch'egli

mandòin touina , fara in lui
eflequire la

fua diuina &
eterna

giuftitia.

Penfi un poco
adunque il

ſacerdote

Chriftiano , chefarebbe meglio , che il

4 fuo
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fuo corpo alcunehore ſudafle per guada

gaare il ſuo foftencaméto in queſtabreue

uicà, o che ardefile piu toſto perpetuamen

te pel focode l'Inferno ,doppo cheſerà re

ſuſcitato ne l'altra uita , che ha da eſſere

eterna ?e che i ſuoi occhi di affacicaflero p

qualche tempo in uno honefto effercitio ,

othe piu roſto douefiero poi in eterno ne

l'Inferno piangere,comeil uangelio sáto

minaccia a quelliche iui anderā nodeche

i ſuoidenti ſentiffero qualche torméro in

Atirare,eftédere i cuoi, oche piu toſto do

uefiero poitremaresépre ne la uita futu .

ra?e che i ſuoi piedi emani diuentaflero

calloſi rrauagliando per lofoftentaméco ,

o che piu toto foffero poi legati, & getta

ti ne le oſcure tenebre eterne?Q_ual ſen .

rimento ,quaitemerità, o ſcioccoardinie

to caufato da poca fede ,baitanoa fare,

che ſi incorra in coli grandi, euidenti, &

certi pericolis Creditu forſe, chehabbia

a uenire meno la ſcrittura facra, che è di

maggior fermezza,e perpecuità che non

fono i cieli iſteffi ? la quale ſacra fcrittu

wa in tanui luoghi di amminaccia delcon
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to,che cu hai a dare a Dio de le tue peca

relle , & anime,che in guardia haitolte.

Spers tu forſe, che habbia Iddio a perdo

sarti,perdedo tu leanime,dele quali hai

solta la cura ,ſapendo ,o douédo ſaper,che

egli ne ancho alſuo proprio unigenito ka

gliuolo non uolle perdonare per la ſalute

di loro ?Qual pena ſerà la cua, o colpeuol

facerdoteChriſtiano, in pago de la perdi

ra de le anime, che farai, poi che fu coke

crudele la paffione del ſuo pretiofiffimo

& inocétiffimo figliuolo il S.Noftro Gie

fu Chrifto folo faluarle? Se ti Spige ap

curare coſiſportãte ufficio il deſiderio di

eſsere honoraro , cóſidera prima come uol

leil Saluator noftro Gieſu Chriſto defce

dere cô sóma humilità dal cielo a cercare

e porli ſu le ſpalle le pecorelle,cheperdu

te erano.e faluarle,e nonuoler tu con fu

perbia e deſiderio di eſſere honorato mon

care nel luogo, & ufficio, al quale non ſei

tu fufficiéte,perperdere quelte iftefse

me, e porle ſotto i piedi dei demonii . Se

abhorriſcije tiſdegnivedere il tuo corpo

humiliatae dimeſso, penſaun pocol'abo

bara



Avili dichi ha

battimento ,e lo ſcorno,che nel di delgh

dicio riceuerà, quandoil Signor Iddio in

prefentia di quanci ne creòmai,cicõdāne

rà al perpetuo dishonore de l'Inferno pri

uãdoti di quello honore ineſtimabile che

con lui i ſuoi ſanti, & angeli eternamente

poflederanno, e con lomma giuſtitia era

gione,percheuoleſtiaiutare alizi i demo

nii ad empire l'inferno , che gli angeli a

riempire le ſedie del cielo ,checoloro uo

tarano ribellandoſi al fattor loro.

In quel tremendo giorno perche ti G

dia queſto perpetuodishonore, e danna

tione , grideranno dauanti al grande id

dio tutte quelle miſere anime ueftite gia

un'altra uolta de i corpiloro , e de la cui

perditione fu cauſa la tua ignorantia , &

negligentia.Ne faranno inſtantia glian.

geli, a i quali furono elle ricomandate, o

diranno che per effere cu fiato inſufficien

te, e ſpenſerito in coli importante uflicio ,

è ſtato infruttuoſo il ſuflicientiſſima
pen

Gero, che eſſi hauuto haueuano di inſpi

rar loro uirtuoſi , & honeſti deſiderii,e mo

siuige fanci propoſici,e che hauendotu ac

cettato
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cettato queſto ufficio , paiutar loro a fal

uare quelleanime,a lequali eſſi erano fta

te dari da Dio per miniſtri , fotti
poi CO

lui ,che piu ue gli impediſti, E per mag.

giore confufione,e condénatione tua mo

trerāno in quel di fteffo molti altriſauii

ezeláti Chriſtiani creati e poſtida Dio

nel modo nela cua ſteffa elà, e tiprouerá

no,che ſe a coſtoro fofiero ſtate letue pe

corelle raccomádate,fi farebbono ſaluate

ò al máco nó fi farebbono pdute p canta

ignorantiae poco peliero,quanto i te fu,e

chequeſti ſarebbono ſtati chiamati e ſpé

ti ad accettare fimile ufficio ,fe tu non ui

ti foffi intropofito ,e coli fatto inanzi .

Hanno adunque a confunderti quel

li fanti angeli guardiani de le anime, che

faceſti perdere, & inſiemecon loro ancho

gli altribuoni paſtori de le anime,che co

pariranno co'lor greggi falur & intieri,e

ſe purein qualchegregge ne mancaran

no alcune, moſtreranno queſti fanti pa

Atori,che no fu lor la colpa ,madelamol

ta malitiadele pecorelle,cheſiperdero

po.Eta quefti, & a le loro buone pecorel

de
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fe darà quel giufto giudice in preſencia

cua,la corona de la ſua perpetua gloria .

Si laméteráno di te uniuerſalmére cuc

ti gl'angeli,chepefler ſtato rutale , fi fia

piu tardi cópiuto ilnumero de i lor fratel

li ,e liſia tāto differito il riempirli de le fe

die uacue del cielo .Vidarāno anco il lor

uoto idodicigloriofi apoftoli,che ſeráno

quel giorno giudici,e diráno , che degna

mente meriti p quefto tuo coli fatto ardi

mento di effere perpetuamétedánato, poi

che con la tua ignorantia tanto oſcuraſti

a chiara dottrina , che efli predicarono e

de le uiitù,che eſſi piantarono,alere ne fu

rono affogate da le ſpine,cheui laſciò la

tua negligentia creſcere altre le eſtirpò,e

tolſe uia il tuo male eflempio, & in luo

go ui piancò uitii :E finalmente uerrano

gli angeli,e ti apparterāno co’miſeri, che

hanno a ſtare da man manca ,perche con

quefti tu odi quella cruda e ſpauenteuo .

le fententia de la tua dã natione,che ſi ha

perpetuamente ad eſequire, e nel corpo,

è ne l'anima cua,ſenza interuallo ,neri .

medio alcuno . E poi che non li puo nc .

gare ,
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gare, che non uenga atutto quello, ch'io

ho detto obligato colui cheſi toglie fuq

ito pelo di curare le anime,che quantoio

ho moftro debbia cófiderarhi e giuſto che

nó cofi leggierméte fi accetci il peſiero di

reggere leanime,maſſimaméte nei popu

li,doue i ſudditi non conoſcono altro po

tefice, che queſto ne odono altro predica

tore chequeſto,ne ſono p hauere chi lo

ro inſegni il fine,per loquale furono crea

ti,altro che queſto un ſolo cheli regge.E

giuſto anco che confeſlino,e conolcano i

pericoli co qualifi intromettano inque

Ato ufficio, quelli che ſenza hauere in fe

le qualità necefiarie l'accettano , Onde

molti fanti e perfecci huomini, che cono

Iceuano molto bene queſti pericoli ricu

farono di caricarſi di un fimil peſo ;e péſic

ro,perche il conoſcere inquáti pericolip

ciò li eſponeuapo ritardaua.eritraheuala

grā charità e deſiderio , che haueuano di

giouare a le aie de i loro proſſimi, e ſe pu

re la accettauano , era dopò d'eflerui ſtari

molto ſpéci, e forzati, e có grátimore ,

Coppremo pēfiero di fare quello, a che o .

bligaci
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bligati fi ritornauano.Cólideri un poco

il buo facerdote i che opiniõe,era diſito

penſiero, e gouerno di anime quel chiarir

limo, & illuminato dottore Santo Agoſti

no, poi checome egli ne le ſue confeffio

ni dice )dopo che conobbe chegia la fa

ma del ſuo nomecrefeua,fugiua dianda .

se ne le citcà ,doue eflo fapea, che la ſedia ,

Veſcouale uacaua. E dopo che fu forzato

adeffere Velcouo d'Hippona,diceua,che

in niuna altra coſa s'accorgeua,che il lic

gnore Iddio ftefle irato ſeco piu che i quc

Ita che nóefsédo egli degno dieſſere po

ſto al remolo hauea il lignore fatto noc

chiero e poſto al gouerno di un groſſo le

gno.lo ſcriuerei molte altre coſe,a que

ito ppofito ; fe nó che conoſco , eueggo .

cheiqueſti tépi tucte le ſcritture o parole

uirtuofe faſtidiſcono ,eſsédo pliffe ,e le ua

ne,e uitioſe, piacciono eſsédo breui.E cóc

i niedici qñ conoſcono , che Gi ritroui la

wirtù alguãto debole p potere aiutare la

medicina fanno piu moderare e rimeffe le .

loro ricette, coli quelli che in queſti cem

picoli deboli conſegliano coſe utili per

Ic
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le anime , debbono con breui, e fuſtantio

ſe parole perſuadere l'intento loro : per

cheo quefta uia fi ſa molto , qó G ha a fa

se con anime , che nó habbiano deltuta

to perduta la gracia o al manco il delide

rio diritornare a ricuperarla : perche di

altra maniera auienç qui ale volte quel

to , che auenir ſuole a coloro che coli for

te nel poco fuoco foffiano, che non ſola .

monte non l'auiuano, & accendano,mal'

eſtinguono ancho e tolgono uia inſieme

con lacenere illefia che ilconferuaua.

Piaccia a Dio noſtro ſignoredi dare a cuc

ti quelli, che determinano di prendere la

cura de le anime, la ſufficiencia ,& atcez

za conforme a l'ardimento , acciochepor

ſano effequire , come li richiede, l'ufficio

loro, o verameote quella lodevole codare

dia ,che è ragione, che habbia colui , che

uuole in un limile pericolo eſporſi;poten

do fugirlo ,e non ritrouandoſi coſi appa

recchiato e prouiſto , come per non per- ,

de ruili,ſarebbe bilognolo.

Finc de la prima parte,

DE
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COLO10, CHI

hanno cura di

anime.

PERTE SECONDA

IL PROEM IO .

H

AVENDO auiſari p quel che hab

biam detto di ſopra,coloroche han

cura di anime,de lipericolie trauı .

gli , che ne l'ufficio lorfiritrouano, bene

e ragioned'auertirgli piu nel particulare,

di quello chefare debbono , per compire

a quelloa che obligati ſono. Che giaco

me non ſi puo fugire , che ne i populi , .e

ne le parocchienon ſiano prelati e preti,

che habbiano cura de le anime , coli non

háno anco a măcare perſone , che ſimile

ufficio fi tolgano.Siche perche quelli che

defiderano di far quelloche debbono , ui

habbianomiglioreapparecchio, e como

dità ,e gli ignoranti minor eſcuſatione , .

medc .
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content

medeſimamenteper fodisfare algiuſto de

Giderio di alcuni amici , che ne la prima

impreſhon di queſta mia operetta,defidem

rauano , checome io ſpauentaua ipaftori

de le animecon la diuerſità di motti gran

di ufficii,che ne l'ufficio loro fi.

uano, coli hauefli ancho douuro : auertire

di quello chefar doucuano coloro checo

meneceffàrio era tuttauia l'accettafleto,

deliberai diaggiungerui queſta ſecunda

parte, ne la quale a dichiara quello che

dee fare chi ha cura dianime,prima quan

toa la ſua perſona iftefà,e poi quanto a la,

Chieſa fua, efinalmentequanto a ſuoi pe

rocchianid .
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соtото, с к 2

hanno cura di

anime.

PARTE SECONC -D do

Di quelloche prima di ogni altra coſa , dee fa

re chi ha cura di anime.

cap .
I.

Q

VANDO o per zelo di feruire a .

Dio in ufficio non meno mericorie

per chi ben l'eflercita, che pericolo

ſo per chivi è negligente , o per neceſſità

del foftentamento del corpo, o per igno

rancia, o poca conſideratione delpericolo

li mouerá qualche ſacerdotead accettare,

queſto peſo dicurare le anime,douerà sé

pre per no perderuiſi,hauer dinazi gli oc

chi il gran pericolo, nel qual ſi e polto , e

che è Itaco in molti luoghi della ſcritou
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!
tå facra tocco , e decantato , c publicato

per tale da una comune concordia di çut

ti i ſanti,che ſcritto ne hanno ſenza effe

rein cio diuerfita di openioni,permezzo

de la quale la malitia , edebolezza hyma

'na ( poco amica aſeguire quel,ch'è piu ſe

curop l'anima, fe il côtrario è piu dilette

uole è raporoſo al corpo ) poteflehauer

modo, neoccaſione di appellarda la opi

niõe piu rigorofa di queſt'dottori a la pis

piaceuole,e benigna di quelli. Et perche

il facerdote uegga che il fundamento del

conto , che ha a darea Dio de leanime,

de le quali è paftore , non ſi ſoſtiene, ne

le opinioni dei dottori de le ſcuole , che

a le uolce ſoftentano deboli opinioni, o

per moftrare l'ingegno loro , o per indure

a maggior perfectione , uada a leggereSă

Paolo , quando ſcriuendo a gli Hebrei,

dice : Obedite præpofitis ueltris ,& ſub .

jacere eis ; ipfi enim peruigilāt quafi ratio

nem pro animabus ueftris reddituri. Leg

gå medefimamente molti luoghi dei

profeti, ne i quali il grande Iddio fila

menta de li paftori fpirituali , efi gli ani

G2 minaccia,
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Dfæis. minaccia ,ſpecialmente in Eſaia, in Hica

cap.56 remia, in Ezechiele, & i Zacheria,e bi aue:

Hjere. drà, e conoſcerà quáto haegli ragione de:

cap 10 non uiuere ſenza gran timore e ſuſpetco .

e123. ſempre in ufficio dicanto pericolo.Et ten

50.. gali medeſimamente a memoria .quelle :

Ezech. auree parole, cheSan Giouan . Chriſoſto

cap- 33, mo ſcrive nel trattato chefa de la degnir .

da 34 cà ſacerdotale;che a queſtomodo dicono,

Zacha. Cuncta igiedebet cimere fupplicia is,cui!

cap.io no ſolů pro erroribus propriis neceffe eft

racionereddere,fedetiam proalienis demo

li&is ad vltimum diferimen adduci.Nami

fi quidem de propriis uitiis tantum cau ..

fas reddituri fumus terminus; quid puta

mus illi faciendum ; qui rationem pro tot :

repoſcetur animabus?E quellianco , che :

S.Greg .fcriue. Penferergo facerdos, qui

Lib'.z4. ad ſatisfaciendum diſtricto iudici delua .

moral .. tantummodo anima fortaflè uix fufficit : :

cap.fin. & quot regendis ſubditis præeſt,reddedæ

apud Deú rationis cempore( uitadicam )

tot folus animas. habet. Codrempli ane.

cho di piu di queſto, quella eccellente cãi

faderatione, che fa San Bernardo inque

sta ,
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206

ed

tro

Elle

to

08

tamateria, in uno dei ſermoni de l'adue

to, quando dice ; Or-s'io haueſtiincarico

di douere ſerbare il ſangue di noftro'fi

gnore in un uafo di uecro , & lo douell

portar molte uoltein mano, co che rimo

rre ediligentiail conſeruerei?& nondime

'no'hauedo carico di anime pofte in uali

di carne,che ſono a piu pericoliſoggetti,

che nó quellidivetro:e per le quali ant

me il figliuolo di Iddidnercadante, ehe

mo li puoreigānare, eſsêdo fomnia ſapien

cia )diedep ricāprarlezil ſuo pprio săgue,

ché penſiero dourei iohauernee conche

diligentia ſerbarle ?Ma io voglio referire ..

Je ſue ſtefle parole Latine , perche di piu

di queſta coſi atta e uaga cöparatione,con

la qual e dinioſtra la cura, chedoueua de

Je animehauere ,fcriue niolte altre belle

parole al ppolito :Egli dice aduque a to

mo.Longetamé grauiori,& pericoloſiori

debito tenétur adltri&i qui pro multis 2

nimabus reddicuri ſuntratione. Q_uid e

go infelix ?quo me uercam ;fi tantū thelau

rum , fi precioſum depofitum iftud, quod

fibi Chtiftus fanguine proprio precioſus

2

of

76

G3 iudica
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iudicauit,contigerit negligentius cuftodik

He ? Si ftillantem in cruce domini ſanguin

ne collegiffem ,efterý; repoſitus penesme

in uale uitreo, qd &portari ſepius opor.

teret, quid animi habiturus eſse in difcri .

mine táto?Et certe id feruandum accepi,

pro quo mercatorno inſipiensipſa utiq;

fapientia )ſanguiné ſuum dedit.Sed & ha

beo thefaurum iftú in uafis fi & ilibus , &

quibus multo plura qui uitreis imminere

pericula uideantur. Accedit fane ad follici

tudinis cumulü , & pondus timoris, quòd

quùm & meam , & proximicöfcientia fer

.uare neceffe fit, neutra mihi fatis eft no

ta . Vtraque abyffus eft imperfcrutabilis,

ytraq; mihi nox eſt , & nihilominusexigi

tur a meutriufque cuſtodia, & clamatur,

Cuſtos, qui de no&te,nóēmihi dicere că

Cain.Nunquid cuftos fratris mei sú ego ?

Sed eft fateri humiliter cũ ppheta ;Quia

nili dominuscuftodierit ciuitatem ,fru .

ftra uigilat qui cultodie eam . Rivolgafi

ancho diqueſto per la memoria il buon

facerdote molte altre cóliderationi,che lo

{pirico Canto gli inſegnerà, s'egli no ſe ne

fara



Cura dianime. Par. 11. 52

farà indegno ,facendo poco iſtiina de les

anime de la cui redentione fece la ſancis .

lima Trinità cànto conto , che deterinin,

di riſcupterle con tāto coſto,c trauaglio

de la innocérillima humanità del Salus

tor notro unica con la ſecoda perſona di

lei.Ma io in ciònon uoglio troppo allar

garmi,perche di queſto articolo ſolo ſi po

trebbe un lungotrattato fare. E non miri

colui chein queſti cépi fi ritrouerà hauer

cura dianime,alpocopenſiero che 'ne há

no coloro chequeſto ufficio eflercitano

maa quello che ne ſcriuono i Saati e che

opranoalcuni pochi, lauii,etemēri di Id.

dio ,poiche ragioneuolmére dee credere,

chenome chele anticheguagliono leani ,

me di queſti tépi,perche quelli che le go

uernano, co poco coto ne facciano 3 poi

che non è ſceſo,neabbaſſato il prezzo di

loro, anchor che fa montata la cecità ,&

la ignorantia di coloro chene hāno çura

cõenoreſta di effere di eccellente natura

l'oro,e le pietre precioſe,perche i Barbari

che le poleggono, poco coco ne facciano.

E perche piu li confonda,e conuinca il

Cacerdote
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facerdote, a douere anteporre le doctrine ,

& opinioni dei Santi(che ſempre 'ingran

diſcono il pericolo del curare le -anime)

a la poca cura, che ne hanno comuneme

te i Prelati, & i preti,che G mágiano il fa

Jario deimedeci e:paftori loro , miri be

snee confideri,come ne i pericolide la fa

nicà de ſuo corpo , luote piu credere a

quello , che i pochimedici de la ſua città

di conſegliano che faccia,o che fugga;che

non a quello chela maggior parte delpo

polo,che mal fi regge , fuorfare . Et leti

parrà, che in queſti tempi per le peccata

noftre fiano'molti letterati ancho Theo

Jogi e Canoniſti, che fannode te anime

altrui poco conco ,e che potrebbe in que

fta parte coſtoro ſecuramente ſeguire mi- !

asi da 1"alcro cantu un poco,che li dee piu

tofto fare,o crederea la dottrina ,de liSan

ti antichi, che ſono ferme colonne de la

religione Chriſtiana, e le lor uite ſono da

la Chieſa fanta approbate. , & le lor reli.

quio iltimate e reuerite, o imitare quello,

che opera no huomini amici di ambitio

13e di cupidità ,diintereffi, e 'di bene,&-de

Licatamente
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licatamentetrattare la lor carpeje che fai

no ciechi de l'amor proprio ,pofponendo,

ereftando difare quello che élli leggono

e fanno, e che doneuano'neceflariamente

feguire,leui credono. Q_ueltoquando no

hauendo degnità ,o beneficiicurati predi

cano,o confegliano,ſempreſuſtentano la

Puericà,cheappréfahanno,finche poi auié

loro quello , cheſuole ad alcuni medici ac

* cadere i quali perche fon diſcorretti, e di .

fpenfano a fe fteffi in alcune regole dime

dicina :ſono ancho colto liberati in diſpen

fare a gli infermi,checuráno , e cheueg

gono almal teggimento inchinati & han

no molte uolte ardimento di ſcemare al

quanco de la autorità dicoloro, che ne la

loro profeffione ſcrivono , pšu toſto che

uolere frenare il diſordinato e dannolo ap

pecito de i loro infermi.E queſto, perche

conoſcono che non poflono ſeguire le re

gole dela loro arte,per farle ferbare a gli

altri.fenzacomdenparne e pornea' cerran,

quello che efli fanno nel regimento de le'

perſone lore .

+

Che
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Seo

Che chi ha cura dianime, dee cercare di bismo

merela fufficientia ,e dottrina,necaſ

ſariaper l'ufficiofu .

cap .
II.

E quelli , che ne la Republica fi offri

ſcono , e deuentano ufficiali e maeſtri

di qualche arte mechanica , debbono

fapere quello , che per quella arte fi ri .

chiede, e fecondo la giuſtitia divina & hu

mana ſono obligatiapagare ogni danno ,

che per loro ignorancia ne le opre faccia- ,

no ,poi che di loro comedi fufficiéti mae .

Ari doueua ciaſcun fidarſi ? Quantoè

piu giuſto , e ragioneuole , che quelli,

cheaccettano l'ufficio di cura di anime ,

e fi offriſcano a douer farlo , habbiano la

Sufficientias & attezza neceflaria,e cema- ,

no didouere ellere giuſtamenteconden

nati dauanti di Iddio per li danpi, che per

Ja loro ignorantia faranno ne le anime

de le quali hanno la cura prela . Per tan

ro dee nolco mirare il buon facerdote ,

di non caricarãi di un ſimile ufficio ſenza

22 la dastrina e fufficientia , che neceſſa

ciameace
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1

riaméte in fono dibiſogno . Et ſe pnecer .

4fitate corporale o per cupidità e timore di

qualche intereffe, fi farà egli in tal perico

lo poſto,è cola affai ragioneuole che con

ogni diligétia procuri di formarſi di que!

lo,cheſaperdeep gueſto ſuo ufficio , cofi ,

cóuerſando con prone dorte e fauie,da le

quali poſla ſaperlo,( s'egli in parte lí truo

ua , doue pofia di coſi fatte perlone hauer

copia)cõeleggédo alcuni libri e Latini, e

Volgari,onde apprendere il pofia,e ſopra

tutto dandoſi molto a legere, & ad inien

dere la ſcrittura ſacra , cheè il fundaméro

de la noſtra catholica fede,& doue ſta rin

chiuſa la legge divina, che i ſacerdoti deb

bono ſapere & inſegnarea lor popoli,per

che non pofla il Signor Iddio lamentarfi

di loro ,e dire con Hieremia profetas; S2

cerdotes non dixerunt , ubi eft dominus

& tenentes legem neſcieruntme,& pafto

ręs præuaricatiſunt in me.Debbonome

defimaméte quelli , che potranno leggere

il paſtorale di San Gregorio, & il trattato

de la dignità facerdotale di San Chriſo

Homo,perche oltra che alti ſono aucori

di
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di caca ſantità, & autorita ,queſte due ope

te fono le piu principali , che io in queſta

materia uegga . E perche la diucrfira de i

cali,ede i dubbii,che in materie di coſcie

tie li offriſcono,é tanto grande,e la decer

minatione, e ſolucionediloro depede mol

to dal ſapere le circonftátie ,, e parciculari

tà.chein ci uncaſo concorrono,no deb

bono i facerdoti ſtarſene ſenza pēſiero al

modo,o inginarlicon pelare,chealtépo

che lorſofrirà il calo,eſli potrāno'ftudia

re, o cófulcare quello cheui li determini,c

coe fi rifolua , che elli debbono piu colto

ftudiare sépre epracticarein materie dico

fcientia, fenza aſpettare di farlo dopo che

hauerāno udico il penitête,o colui che lor

ne chiede coſeglio .Percioche per laper di

mädare,& incedere quelli, che da lor uer

ráno,e per fapere conſiderare,e diſcernere

le qualità , & conditioni de'cali , che lor

Darieranno , biſognacheeſli non ſiano

nuoui ,, ne remoti da limili materie,per

che mai potranno poi ſtudiare,ne conful

tare il calo , che lor li offrirà ,ſenon Tao

pranne ben prima dimandart, & inceput

sere
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dete le particularità , & circonftátie di lui .

Di ciò li uede nela medicinacorporale :

uno affai:chiaro effèmpio : percioche un

medeſimomaleo dolore,procede da di.

terſe e contrarie caule . Ondeha perciò

differenti fegni,&ha di diverſi rimedii bi

logno : E feil medico non ſaprà dimanda

re il paciente, o conſiderare benenela
per .

ſona dilui i ſegni,che nei ſuoi libri Gi fcri:

uono , e donde lihada conoſcere la cagio

ne de la infermità , & i quali ſihanno fola :

mére a cõpréderep là uiſta e communica :

tione & l'inferno o molto che poi appar

taco dal patiéte, ui ftudie; o che con altri

medicilocomunichi,nonſolamente non

fanarà l'infermo, ma có le medicine, che

applicarà; potrà anchoaiutarlo piu preſto

a marire,percheſe per uno infermòdi par

fione di colera, (crededo che fofie di fleg

mapernon bauer ſaputodomandare,ne

conoſcere i fegni, ſtudierà e cercherà rie.

medii caldi, e lecchicontra la frigidità ,&

humidirà del flegma , che credeya , che

qui regnaflé,ęue gli applicaràsalãi chia

fofta , checon queſti rimedii accendera i

piu .
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piu toſto & accreſcera la infermita coleri

ca , la cui proprieca dieſſere calda e fec

ca,che non la tronchera,ne fanerà.Que

fto ifteffo medeſimaméte fi uede e la no.

Itra profeſſione giuridica , chequandolo

auuocato nó fa dimādarele particularit
a

del calo, che egli è propoſto, molte uolte

permolto chedapoi ui ftudie e per ben

pagato chenefia,da il ſuo parere, o ordi

na il proceſſo molto al contrario di quel-:

lo che ſi dourebbe, tāto piuche sézá cói

paratione fiamo tutti piu inhabili, e me

no diſpoſti nel referire i cali de lanoſtra

'conſciétia a i cöfeffori noftri, che non le

infirmita , o litigii noftri ali medici, &

gli auuocati.Mapche uorannoalcuni ia

tendere il parere mio ſopra i libri, che io

a queſto ppofito loderei , e tereiperbuo

ni,dico che ſono i fequenti. In Larino ui

è il Rationale divinorum officiorú , uiè

un trattato , cheli chiama De cultu uinex

domini, & il Baculus paftoralis, & il Sa.

cramétale,che fece l'Archidiacono di Bal.

deras . Viè il Defecerunc,di quel ſanto

Arciueſcouo d i Fiorenza , & il trattato la

cerdotale
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en

cerdotale,che fece Nicolo de la Proue ,

Ja fumma Angelica nuomaméte locupleca

ca.e la Silueftrina , e la Caietana có turce

le altre fumme.Viè un libro che il chia

lo mano Manipulus curatorum , & un'altro

chiamato Opus aureu de veritate contri

Ice & ionis , & un Cófeſſionale di Fra Gerola

mo Sauonarola ,« un Enchiridion confef

di forû di Aleſſandro Arioſto, & un tratta

to diGuiglielmo Pariſieſe de septem fai

o cramétis,& alcune opere, che ſono fra Gl.

de di Gioan Gerſone,come èOpus tripar

titú de præceptis Decalogi,De cófeflione

& arte bene moriédi, & un'altro trattato ,

De cognitione peccatorý venialiú , & mor

taliú,E queſti trattati del Gerfone uanno

al trattato facerdotale in quarto di foglio

impreſſi in Garagoza nel X L.Per quel.

i li poi che nõfi ritrouano coſi bene in ſtrut

tine lalingua Latina, ui fono a queſti tē

pi, moltibuoni: libri in uolgare ( ondeè

hoggi piu colpeuole laignorătia, è piu pi

colola )e ſpecialmente il Sacramentale,&

il. Defécerunt , che ne la lingua volgare

Si leggono . Viè ancho un libro chia ;

mato

i

!
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mato Specchio di conſcientia fatto gia da

an religioſo de l'ordine di San Franceſco .

E ui ſono molti confeſſionarii in yolgare,

che io reputo ucili,perche feben quanto

in loro li ſcriue, non ſi hada dimandare

ſempreillaminano nodimeno molco l'in

tellecco dę i Confeffori, cal che con una

mediocre prudentia, conſiderando la età ,

lo ſtato, e l'ufficio di coloro che ſi confera

ſado,poſlono di queſti tai libri giouarſi.

Che coloro , che hannocura dianime,debbono

conformare la lor, vitaet effempio ,

con la buona dottrina ..

Cape. III .

-Perche quanto piú l'huomo la de la:

Edottrina diuina,tanto hamaggiore

obligo a douere operare conforme

a lei,e non tacendolo ,maggiormente er ,

ra , e maggior caſtigo nc haurà , poi che

come dice l'Euangelio , il ferno , che fa

la volontà del ſignore, e non la compie ,

farà con molte ferite caſtigato, debbono

perciò con maggiorpendiera affaticarlig

palto
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påſtori de le anime, che la uita e dottrina

toro ſi conforminoſempre, e no Gano'fra

fe difcrepāti,perche oltra al douerepatire

la pena,chel' Euāgelio i queſto caſoam

minaccia a tutti Chriſtiani,etli ne offene

dono piu grauaměte Iddio , e fanno a la

Republica Chriftiana grå danno, prima

perche qñ i parrocchiani veggono che il

paftore de le anime loro uiuemale;( ar .

chor che ne le prediche,ne le cofeſſioni,e

ne gli altri ragionamenti particulari gli

addottrini bene) difpreggiano la ſua dot

trina,e nó fi fa in loro quel frucco , che fi

cóuerrebbe perche, coe dice Să Gregorio ;

Dicolui ,lacui uita e in poco conto , ſe ne

dispreggia la doctrina ancho.E béche lo

#gliano alcunichierici dire, che iſuddict

į debbono oprar il buono, che eſſi loro ac

conſegliano , e non riguardare a cóe effi

uiuono:non Tono pero tuttele genti capa.

ci di cõſiderare queſta ragione,mailima

9 méte nepopoli,doue no liha , ne fi uede

altro plato,neui fi ode alcro predicatore,

ne ui li cié alţro eſséplare dela uita chria

i Aiana,che coluifolo ,cheui ha la cura de

70
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leaie. Appreftor& è queſto piu pericole

fo , e piu graue) perché quádo coloro , che

predicano, viuono al contrario diquello

ehe dicono.fra perfone ignoranti,e no be

ne iſtrutte ne le cofe de la fede,fanno lor

Ne la fede dubirare , o non darle quella au

torica ,cheui fi richiede . perche il demo

nio amicodi guadagnareogni uolta, che:

puto , il fedehomaggia de la fede ne la for

celezza de l'anima noftra , de le.cactiue.

opere del predicatore fa argomenti cótra

la fede e dottrina,che egli predica rappre

fentādo nel'intelletto degl'hoī, che poiz

che coluiche fa la legge,e la inſegna,ope

raĝlle coſe chei efla fi uierano, che fx fac

ciano,non debbia eſſere coſi certo ,necoli:

itero il caftigo ,che egli minaccia a cacciui

ma il guiderdone , chepmetcea i buoni,

perche s'egli per uero il tenefle, come co

lai,che piu ne fa,fugirebbe da l'uno, es'

ingegnerebbe di acquiſtar l'alcro .Poi che

adunque fimili inconuenienti, ſeguono

dal mal ujuere de Prelaci con cura ,ben :

debbono efli conſiderare quanto obli

gaci fiano a la buona uita , & eſfempio ,

deb

2
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debbono cemere molto di non eſſere con

le lorcacriue opere cagionedicati danni

ne loro parocchiani, riceuédone ( coe net

riceueno Jſalario ,e parte de i loro ſudor

perche principalmente inſegnino loro , e

licõfirmino ne la fede corcholica ,e diano

loro eſſempio ,comehabbianodaoperare

conforme a la fede.

Ma ſopra cutto debbono fugire di fare

peccati publici:perche p quefta uia ple

cagioni dectediſopra , Iono di maggiore

incóueniéte cagiõe, maſlimaméte , che i .

ſudditi maleiclinati no ſolo imitano il pas

ſtor loro 1 quel delitto ,nel quale peccare.

il veggono,map una ſola sperie di peeca.

tiche coluihabbia, ardiſcono ancho efli

di effequire le lor praue e maluaggie incli.

nasioni in altre alla differéti matiere di..

oftenfioni di Iddio . E nó péfi-alcũ ſacerdo

te di potere fugire ofta imitatióe del ſuo

mal uiuere,per buone parole che egli ula

neldottrinare, e riprendere, perche oltra

che afteparole nó li dicono maico quel

la autorità;feruore,e ſpirito, che ſirichie

de quãdo coluiche addottrina, ftacodar:

doH 2 1
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do ,e cepido per lo lud maluiuere,ui èat

cho ,che le géti mirano piu a le opere che

ale parole,come a piu certo ,e piu uero te

dimonio digllo , che nel core fi annida.

E confideribene il Prelato al propoſito

di queſtocapicole, quanto in uinoſi cra .

uaglierebbe un niedico a farecredere a le ?

prone,con chi palafie ,che qualche her .

ba ammazzalleymangiandoli : ſe doppo

che eglihauefle affirmato, & ingrandito

molto il pericolo di coloro , che la man .

giafiero.in preſenza di tutti con fommo

iſpenſeraméto , e ſenza ſuſpecto alcuno la

mangiaffe efto.Eglipuo aduque con que

ito conoſcere quäto e gecellario, che'l po

ulo uegga,ch'ello abhorriſce,& fuge iui

Sii ,che etio predica p mortali, e che ama

e ſeguela uirtù ;con le quali inſegna , che:

s'acquiſta la uita eterna.

Dela età chedourebbonohanere i preti, per

torfi il peſo di curar l'anime. Cap.IIII.

R perche alcunide iprincipali fan

ci doctori de la chieſa fecero moleo

conto de la età, chedourebbono ha

uere

0
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.

Here coloro chehan da prenderli quefto ,

carico di curare le anime, per li pericoli

che accetandolo in giouentu , potrebbo

nolor ſuccedere:inipare,chenon debbią

effer coſa ne colpeuole , ne im prinentes

riferirei qſta materia quello efli ne fcrif

fero.Et il pricipale chenetratta , e S.Gre

gorio neſuoi Dialogi dechiarãdo quello

che G legge nelibro deNumeri ,doue

Moſe ponendo la legge, chedoueuano of

feruare i Leuiti ordinò che da xxv.anni

in fugentraffero a feruire nel tabernaculo

& hauendo compitiL.anniceflaro di fer

uire. e foffero miniſtri delor fratelli nel

rabernacolo ,per dovere cöferuare le coſe

che raccomandate. !or foffero. Q_ui dice

adunque SanGregorio, che perchene la:

giouentu bolle , & e del maggior feruo ,

re la rencationedela carne,& dalcinquá

telimo.anno ip ſu fradredda il calor del

corpo,gli eletti cheſono quelli chehan

no da ſáluarſi,métre fi ritrouano ip ten ..

tatione,biſogna che ftiano ſoggetti,che.

· feruano , & s'affâtichino con ſeruigsi,

trauagli, e quando poi laanima fi ritro

H
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to

saa ne la età ripoſato , & ègia andato sia

i quelcalore de la tentatione, fipongono

adeflereguardianide'uafi,perche diuenta

no maeſtri di inſegnare leanimeDalche

ichiaraméte fi raccoglie,che TI pareredi

Sáto dorcore èche niuno li debba tor

quefto pelo de la doctrina de le anime, fin

che in lui nó fia raffreddato ,nó cheinte

pidiro il calor de la centatione de la car

ne.Di queſta medeſmafententia e parere

è il buon dottor noftro Sáto Ifidoro Arci

< uelcovo di Siviglia ne le fue narrationi ſo

pra iNuneri,ilqual dottore èdi cāta au

corità ne la chieſa Sära, che Papa Leone

111. fece un decreto ,che quádo le cauſe

Canoniche no -G fofiero potuto determi

nare per li concilii e decreti de li Porifici ,

che iui finominano , fi fofle douuto fare

molto contode’detri di SanGerolamo,di

Sáto Agoſtino ,di Sáto slidoro, e de gli al

tri fimili fanti,di modoche in quel decre

to,dedi tre fanti dottori,che ſolamente ui

fi nominano,ilnoſtro gloriofo Sanco 1fi

doro è il terzo . Egli adunqne li moue,&

piegaa queftafententia, per lamedelpa

autorica
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18

fi

saütorica deliNumeri, che mofle S. Ghee

gorio.E perche le fue paroleſono elegan

ti emolto aqueito propoſito , uoglioqui

referitle. Ab anno uicefimo quinço Leui

tæ cabernaculo feruire mádantur,& quin

quagenario cuttodes valorú fiunt. Quid

visn .perannumquincu ac uicelimú in quo

flos iuuentutis aborítur, nifi ipfa contra

unumquodque uitiorú bella figoantur?Et

quid perquinquagenarium , in quo & iubi

dei requieſcüt in æternú ,niſi interna quięs

edomito bello mentis exprimitur ? Quid

vero per uala tabernaculi nili fidelium ani

mę figurantur? Leuitx ergo anno vicefi

moquinto cabernaculo leruiunt & quin

quagenario cuftodes uaforû fiút, ut uideli

cet qui adhuc impugnantiú uitiosu certa

mina per cõfenfum delectationis tolerat,

aliorú curafuſcipere non præſumát.Cum

uero tentationum bella' fubegerint: cum

apud ſe iam de intima tranquillitate. ſe

curi,ſunt, animarum cuftodiam fortian

tar.E ſe a facerdotiparsà quefta determi

tione aſpera , e duro conſeglio di doue,

Die aftenersi di effercitace l'ufficio di cura

di anime

1
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dFanime fino aicinquanta anni, confide

rino un poco la autorità diğiti Saari dot

tori,che ciò coſegliano, & eliminino an

cho quefto fra le ſteſſi coloro , che in gio :

ventu côtra il parere di queſti Sáci fi col

ſero fu le ſpalle quefto peſo, cheuedrano.

in quanti pericoli siano incorh ,per eſſere

ftati forzali in uirtù de l'ufficio loro ,a co

municare econuerſare con donne gioua

ni e belleze di lor propria natura debolige :

piegheuoli,e che uégono prícipalméte nic

le cofeſſioni a di ſcoprire loro, quanto piu

apertamêre poffono,la debolezza,e mol

lezza de lalorcarne,che hāno tenuta ete:

gono; e ne'defiderije ne coſentiméti, e ng

Je opere : De le quali mollezze feminili

hāno molte volte idemonifatti lacci,pep

prēderui coloro, che incólideraraméte có

pura giouéru ,e no cemprata ne'debiti má

teniméti, ne preferuara.cotraqueſto uele

Ho có orationize fanta leccione:G fon mor

foi con deliberatione di uolere aſcoltarle .

Che fielliuorranno di ciò ricordarti, co

woſceranno comenon ſenza cagione his

meciòi ſaari ſcritto . E ben debbono effi

fare
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fare piu conto de lo ſcampare dal perico

lo,che loro,facédo il cótrario ſeguirebbe,

che non dirimediare a la neceilità,e lofte

taméco del corpo con accettare ufficio di

cura di animeinerà pericoloſa : poi che

ogni dà Guede,che molti huomioi prude

ti rinonciano alcunibuoni ſalarii de'qua

li hauerebbono biſogno ,ueggedo cheno

ac potrebbono godere ſenza pericolo de

corpiloro: e & Coffriſcono la neceſſità cor

porale, gnõrimediarui co un'altro mag

gior picolo de laanima. Eperche quádo

ladottrina de'lanci pare aſpera , conuice

molto il moſtrare comei Gentili collu

me folo naturale offeruavano queſto iftet

fo piu ſtretta e rigidamente;è giuſta coſa,

chenoi adduciamo quia queltopropofi

to quello ,cheAriftotelene la ſuaPolicj Lib.y.

caſcriue :ciò che quelli ,che hanno la cu- cap.17

ra di alleuare i fanciulli ag la Republica,

noſolo hánoda ritirarli ediftor li da l'u

dire parole dishonefte,madal uedere an

cho picture , & acidishonefti.E perche

uedeua che le leggi di que'tempipermet

tuano , che alcuni degli Iddii loro di

pingefiro,
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pingefiero,o
iſcolpiſfero in forma no mol

to honeſta,daperun coleglio ,che doureb

"be la legge
pmettereche ſolo coloro

che
ſono gia fatei

huomini,
doueſſero dauan

ti a queſti coli fatti Iddii
facrificate , conſi

derádo
prudentemête quelſauio Filoſofo

che con lepicture ancho ,e le ſtatue in for

ma
dishoneſta figurare no

doueuano con

uerſare ſe non coloro cheerano gia huo

mini fatti, i quali non
haurebbono ſimili

coſe
prouocati a libidine,

pritrouarſi gia

gáliarda la uirtù de la caftità ne la man

tura etade . Egli ſi può bé da queſto racor

re , con quantomaggior penſiero,e ragio
nequel Filofofo, ſe nellaetà noftra Chri

ftiana diſlo fofle
haurebbe tenuto per ne

ceffario gouerno , che i
facerdoti giouani

non foffero douuto
conuerſare coli fami

liare,e
ſecretaméte con ledonne,come in

effetto di
neceffirà biſogna che nel facra

'mento de la
penitentia li faccia, poi che

aflainotoè, che eſenza
cóparatione mag

giore il pericolo (in questa materia )dico

trattare co le figure uiue,checo le norte.

& béche ne la Chieſa
catholicanon fia

ftato
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ad

fo

or

li

stato ſopra ciò cofa alcuna determinada

che põga neceflità di dovere coſi farfi.co

menoidiciamo;debbono nódimeno- fte

autoritàde' ſanti eragioni da noiaddut

te cómouere molti i facerdoti ad effami

nare la loro età ,& compleſſione, per non

caricarſi coſi leggiermente di queſto uffi

cio dicura di anime in età pericoloſa per

hauere a conuerſare con donne ,che gia

quefto ufficio hada per fe molti pericoli

Spirituali séza che gli ſi aggiungaancho

queſto che per-inezo di luihabbia à diue

tare piu debole, & impotete la carne, e puu

ribelle a la ragione, Et pure perdomarla

e uincerla ſolamente cercarono,e ſcriſle

to tanti rimedii, e tante aſprezze que'lam

ti antichi.

Come ſidee chi ha cura di anime'fugire difr

refamiliarità co Juoi parochiani, e di la

ſciarfi uedere, e ritrouare in Inoghi difcox

weneuoli, сар. ,

Benche a le altre perſone parti -

culari baſti guardarli di offi ndese

Iddio morralmente per non efic

B

relo
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He lo faço loro.obligato a căra perferions

e per non ſeguire da lilorpeccati uenia

" ligne danni, ne inconuenienti a proſſimi,

loroColuinondimeno che ha ufficio di

cura di anime, non ſolamentedec compi

rea quello cheegli far dee, fotto penadi

peccato mortale : madee ancho hauere

grãpenſiero di fugire alcune cofë ,che la

rebbene a glialtrilecite,comee la fouer

chia familia rità co’parochiani ſuoi,pche.

fe bé la puo egli tenere séza peccato mor

hale,li conuicne nõdimeno, il piu che po

uà fugirla, per la authorità ,e grauità che

frichiedeal ſuo ufficio,poi che predican

do , & addotrinádo iquoi ſudditi, fa l'uffi

cio.de gl'Apoftoli, & aſcoltádo le pecca

ta nela cófeflione,& affoluendove ipeni

téri qñ fare fideo ,itain luogo di Iddio.

Etemolto ícouenience ,che perſona,che:

ha da vrajtare, cofa cofi eccellete egraui,

preftigli orecchi a parole otiofe, e uane,

anchor chę séza peccato mortali ſiano ,

che per cagionloro ſuole accadere che la

docuina di coloro che predicão fie ftimi

allaimeno di quello, che fi farebbe, ſe că

uerfaffero
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ere

Der

will werfafiero co'ſudditi loro in quel fanto ef

is fercicio ſolo deldoterinarlı. Ne ſuolean

cho palcere , che i penitenti non dicano

od con quella uergogna, che ſi acconuiene,i

opi lor peccatia i ſacerdoci, coʻquali habbia

d ' no prima alcuna uolta riſo ofamiliarme

" te conuerſato. E coli 'ne’ue &gono a perde

el ' re uno de'principali beni de la confeffio ...

ne,&un de'piu ſodisfaccorii inãzi a Dio

the 'cheè la uergogna dihauerlo offelo . Ne

and gia e la incecione mia di fare queſti preti

con curacon ſolitarii,e coſi ſeparatide la

he converſacione de'lor ſudditi , chenehab

biano a uiuere in triſtezza , e ſolitudine :

# tuttala vita loro, & cheli habbia p ciò s

a pdere quel frutto ,chemolte uolte ibuo

nicauano da le conucraſtioni familiari,

ne le quali fi tracta e ragiona di materie

honefte e gioueuoli alle aie alle uite,a gli

ola
honori,oalle facoltà de leprone, conchi

fi conuerſa,e li fuge ancho altre volte di

tractarli e ragionarli dinázſa queſti facer

doti dimacerie dishonefte, opgiudiciali

gli abséti,o di altre fimili,ne le quali &

oftende il ſignore Iddio.Mailprincipale

mio
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nônio intēto e finein queſto ſi è chela lor

côuerfatione lia coft honefta'egraue, chei

nó (cidalezzi;nefi faccia,ch'eili ſiano no

tidi leggerezza,echene uengano ad effe

re per ciò ſpreggiati;machene reſulti sé

pre piu coſto de la couerſatióe loro qual

che frutto corporale; o (pirituale a lor ſud

diti,o che fiueggano almeno legni'in lo

ro ,che quãto é per eſſi. sépre deſiderano,

Procurano , che i loro parocchiani fiano

in qualche cofa giouarida la dottrina, e

cóuerfatione loro , E qñqualche uolta có

uerrà ricrearfip la lor fanità, e per alleuia

méco de le fattiche debbono,pcurare,che

quãdo no potranno farlo in eftercitii foli.

tarij Gia cale la compagnia,chenon:ſe ne :

debbia aſpectare alcuno de gli inconue

mienti,che derti ſi ſono. Ma ſopra tutto

dee il buonfacerdote fuggire , che i ſuoi

ludditi nol weggano in luoghi diſconue

peuoli, dishoncitizo fufpetti, anchor chev

il ſuo fine di andare fia p eflercitare qual

che opera di charità , e meritoria., po

trebbe effere , che toflemaggiore ildan

no , chenaſcerebbe da lo fcandalo , e ma
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laen ke efſempio di eſlere in coſi fatti luoghi

the weduto , che non il ſeruigio di Iddio che

Gi faceua in quella buona opera , che egli

fle péfaua iui fare.E quando queſta opera fol

sé fe tāto meritoria, e neceſſaria , che non ſi

al doveſlepernjuno giudicio temerario la

leiare difare ,dee ilbụõ prete farlacó tá

ta cautela,ecópagnia di perſone honeftes

e di talmodo, che la buonaopera uēga a

fa fi,e li fani inſiemela fufpitione,che por

teua dalluogo nafcere , cô la teftimoniá .

6 za de lebuoneperfone, checoluift ricro

uarono poi che San Paolo ciammoniſce

che ci ingegniamo di fare le operationi,

noftre di talmodo cheno ſolaméte il li .

gnoreiddio uegga, che ſono buone, ma

huomiņi anchohabbiano ragione di giu

dicarle p tali:E finalmēté poi

dici temporali,che tratrano folamête de",

corpi, e de le robbe,chea l'ultimo hanno .

pure a perire, & areftarü qui liacconuje .

ne niolto di fuggire la familiarità de'ſudi

diti, perche ſuole eller cagione di farli.

menriſpettarejè ben giuſto che i ſacerdo

tischecratoane de la ſalute xterna de le

che ai giu

animex
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anime, fugano queſta familiaried ,come

cofa danola a la perfeccione de l'ufficio lo

rå,e del fanto fine,che elli hauer debboa

no di giouare ,quanto potranno ,con la

dottrina loro , e di no dare occaſione, che

da lor partenaſca , che fa quefta dottri

na ſfreggiaca, eper ciò di poco, oniú frut

to ale anime,

Che chihacura di anime deeſempre cercare

di uiuere in stato di gresia ,dowende

amminiſtrare i facramenti, e des

procurarela limpedezzede

la perſonafua ,e delſuo

weftire.'C. VI.

Nchor che tutti i facerdoti debba .

no ſempre uiuere in ftato di gratia,

per euitare di non riceuere indegna

mente, & in lor dannatione il ſantiffimo

ſacramento de l'altare , quefto nondime

no afai piu principalmente debbono pro

corarlo coloro cheaccettano il peſo di cu

rare anime : perche oltra il comuneOui

bligo , che in ciò hanno , hanno a fare :

lo perunaparticloare neceffita,eperico ?

colo ,

A
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10

colo ,che ui concorre.Et è queſto ,cheſe

condo una comune cöcluſione di dottori

di colui ch amminiſtra i facraméti in pec

cato mortale,pecca mortalmente, e ſe be

ne i parocchiani,a i quali il facrainento fi

amminiſtra,none perdonò perciò la uir

tù,el'effetto eflentiale; che ne fperano,

del quale hanno dibiſogno per la ſalute ,

Perdono nondimeno quello utile,che lo

ro accidentalmente ſeguirebbedele ora

sioni che il lacerdoce dice , quando loro i

facramenti amminiſtra , lequali orationi

tanto ſono al Signore Iddio piu accette ,

& conſeguentemente a i parocchiani piu

gi oueuoli,quanto piu ſi ritrouano i palto

ri de le anime in gratia d'Iddio , al quale

queſte orationi fi indrizzano tutte.

Dee di piu diqueſto il buon facerdote

procurare la policezza corporale de la per

ſona ſua,come colui , che ha da trattare,

coſi alci miſterii, e conſecrare e tenere in

mano tante uulie colui, che adorano gli

angeli nel paradiſo , tanto piu che oltra

che queſto èdebito. è fa richiede a la de.

gnità,è maetà de le coſe, che trattano , è

I ancho

0

V
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ancho in euidente utilicà , & edificatione

de li ſudditi,che lo ueggono,e tāto 'crelce

in loro maggiormére la deuotione quan

to piu ne'miniſtride la chieſa ueggono

ogni riuerécia,e politezza. Percheleben

Ha fede del buo Chriftiano no ha da efleo

re maggiore, o minore , perche in mano

di facerdoti politizo ſozza uega quelle co

fe ,che ella ci obliga a credere, & a riueri

regioua nõdimeno molto a l'anima, ne

laquale la fede dimora , & che nulla in ſe

riceue fe no per mezzodi queſti tentimen

ciefteriori chequeſti sétiméti no sétano

in quello che dināzi fueggono, difconté

to, o iſchifo alcuno, perche efia piu accéta

e douoca ftiaE queita politezzarõ ſola

méte dee moftratla ne la perſona ſua,ma.

te le uefte anchor publiche che egli por

ta,E non ſi inganni niuno pésādo ,che sia

un fugire di curiolità ,il no curare de la po

dieezza del corpo, e che la merito l'andar

sauuolto di ucite fordide pche no G leg

re,che i fanti , anchor che fi pregiafiero

di pouertà , amaffero mai la ſordidezza ,

anzi di ſcriue del glorioſo San Bernardo

eccellentif
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crčeléntiſlimo,& uciliſlimo doctote de la

chieſa,a padre di cantireligiofi,che l'han

ſeguiro ,ét feguiranno,che lipiaceva bela:

pouertà,ma nõ la fozzura. E quãdoad ale

cú paretle,che il trattarſi no coſi policame

te , li giouafle alquátoa lo ſpirico, & ame

glio Signoreggiare laſua carne ancho in

queſto caſo miparrebbe ,che usādo ilfaa

cerdote l'ufficio di cura di anime,doueffe

Jafciare pdere queſto utile fpirituale, che

di cio séciſle,ne cépi che in queſto ufficio

fefferciraffe pche gli auanzarebbono be

de le altre hore afta : da potere e per que

Ata e per altre uie ſodisfare a lo ſpirito ,e

fuggiogare,e calpiltare la ſua carne.

A dornadoſiadunque il buon facerdo,

te di politezza interiore, & efteriore deo

medelmamente far molco conto , e mola

ta cura hauere; che ne l'amminiſtratione

de facramenti ritenga là gravità , & au

torità neceflaria con turra la deuotioue ,

pollibile, & attentione debica in quello ;

che leggera,e negli atti,e cerimonie , che

ſecondo la qualità di ciaſcun facramen

co & richiedono , pirando molto , che in

I 2 quel
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quel,che legge,non faccia errori,nc man ..

chi de la debica pronuncia, perche molto

fi edificano quelli chepreſenci ui ſono , e

fi muouano a deuotione, quando ueggom

no che nel modo , che li richiede e dee,li .

fa,coe alcócrario a intepidiſcono ,e ſcaa

dalizzano quádo alcuna de lecoſe gia det

se ui manca. E finalmėte conſideri il facer

dote quädo in queſti atti diuini, e facri fa

eſerciterà la grădezza de le coſe, che trac

ta ,& la preſencia diuina,dinázi a la quale

ció fa. E rechili un poco a niente quello ,

che farebbedinanzi ad un principe terre

no,ho mortale,& corruttibile côe gli al

tri,ſe li foflé biſogno di far dinanzi a lui

qualche coſa ancor che no fofle de le piu

principali,e piu attingeci a la reale perſoa

na di lui. E mirianclo bene quanto ſi ofm

fenderà il noftro Signore ſe non per mira

re egli a quello chein queſti caſi li dee al

cuni di quelli chelo uedranno ,uerāno a

tenerne a uile,& in poca riuerétia gli altı

miſterii,cheegli tratta e quáto giuftamé

se ne ſerà egli perciò da Dio caftigato , eſ

tendo itatoeletto per inſegnare al popo

lo
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lo'i miſterii de la fede catholica, c dar lóg

ro buonieflempi.
to

.

is

Mi
ale

os

-

al

Dui

ONU

Ghe chi ha cura di animedee fare reſidentia

ne la chieſa ſua ,e tenersi ancho fua caſa

appreſo, en efter diligēte in andar,quando

fera chiamato ad amminiftrare alcuno de

ifacramenti,

A perche poco giouerebbe hane .

re le parti , e qualità neceffarie;

per l'ufficio di cura di anime, ſe il

facerdote,che l'accetta , non procurafle di

occuparuiſi ne'empische fi dee, & che ne

háno i ſuoi parrocchiani biſogno, è mols

to conueneuole , che il prete curato face

cia reſidenza ne la fua chiefa tutto quel

çempo , che piu potrà :faluo , chein caſo ,

che il fuo ifteflo ufficio ,o altra cofa necel

faria il forzafle aduſcirne, perche ftando

ne la chieſa , oltra che ella ne fera meglio

feruita con la preſentia di lui, il ritrouera

no piú di ſecuro , è piu pronco coloa

ro , cheae hauerranno dibiſogno per rice

were qualch'ua de'facramenri,tanto piu ;

-U.:71

el

I che
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the cutci i lacramérifi debbono ricevere

ne la chieſa iſtefla da i sani; e per gli infer

mi de la chieſa medeſimaméte fi ha a cor

tene la maggior parte diloro quello che

è neceffario per adminiſtrarli . Et perche

nö poffono le géti eleggerele hare , ne le

quali biſogni facramenti riceuere per li

cali ripétinizche ogni di ſuccedono ,e (per

fe uolte accade di notte , coli ne'répi de'le

acque , de le neui, e.de li fanghi,comein

tépi ſereni, e molto cóueniéte,che il facer

doce , cheha cura dianime , habbia cafa

fùa vicino la chieſa il piu cheà poſſibia

de : perche non accada, ftando lontano,&

ellendo mal tempo , cheeſſendo chiama.

co ,métre che aſpecta che il tempo ſiquie

timuoia l'infermo , o il ferito ,che dibi,

fogno ne habbia: E non paia a queſti pre

ki curati coſa graue il biſognare dimora ,

ré coſiconcinuaméte in chiefa , & hauerug

ancho da uiuere coſe da preſto , laſciando

tal uolta cale piu grádi,e piu diletteuoli,

che potrebbo ftádonelõtani hauere , poi

che la qualità de l'ufficio, &gliicóuenieti

grandi che ne ſeguono,nopfacendofia

queſto
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Spel

queſto modo , e la ftretta regola, delaqua

le co l'ufficio dicurare le anime fanro

feffione. gliobliga a ſimili trauagli & af

fani : E mirino bene quanto gli ufficiali

mechanici,& altri ancho, che ſono in go

uerno& in molca autorità , fanno cótino .

ua refidétia ne'luoghi de gli ufficii loro:E

pure anchor che quelli nõ ſempre ui rele

deflero ,nofarebbe però di táco danno ,fe

molte uolceui mācaflero, quanto ſarebbe

fe una uolca fula ui mancale il ſacerdote

pelbiſogno di una cura .

E ſopra tutto biſogna, che coloro , che

fimile ufficio accetterāno,liano molto di

ligéti in andar toſto che faráno chiamati

ad amminiſtrare alcuno de'facraméti,fen

za uolerehauerecõlideracióe, che la infer

micà nó fara coli periculofa, ne l'ifermo fa

trouera coſia l'efremo,che eſsédo di noe

te nó afpesti fino a la matina fe e digis

orno ,non aſpereiGino a l'hora che li fera

piu comodo pandarui,pche li fono mol-,

ce uolte ueduci morite e gliitermi sézacó

fellióe, o comuniõe pla létezza;e pigritia

de i facerdoti,opuolere fareſimili colide

1 racion
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racioni. E poi che i medici, & i chiurgici

che trattano de laſalute del corpo, per
no

perdere un picciolo guadagno temporale

rompono leggiermente il lor ſonno, et e

cono ad ognihora di caſa per andare a cu

rare i corpi de gli infermi,uegga un poco

il facerdote quanto è piu ragione cheegli

faccia effo queſto per lo premio eternoj

che gli fi promette , e per fuggir la pena

eterna , che gli i minaccia , s'egli farà in

queſta parte negligente . Ne fi fidino

alcuni con dire , che poi che gli inferini,

che chiedono la cófeíſioneſono Chriftia

ni,co hauere la debica contritione fi falue

sano, le eſſi non ui giungono arépo ,pera

cioche non tutti gli infermi fanno diſpor

fi per morire ſenza facerdoce , ne porfi in

quella cótritione chehauer debbonoper

Galuarfi . E molce uolte fon certi infermi,

che dimādano la cófeffionecó tepidezza

e piu per la ſollicitudine, & iportunità di

coloro che có lui ftano che di fua uolota ,

pésádoſi di douere hauere molto répo da

cófeffarfi.E molti altri ſono , chepche ne

la vica fi fogo diméricati di Dio , iddia li

caltigao
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caftiga,& diſpone, che me la morte lídi

mentichino di ſe ſtelli. Onde & a queſti

& a quelli gioua molto la preſencia del

buonfacerdote ,che dee curahauerne,per

che in quelli accéde la lor tepidezza , eli

toglie del'inganno di penſare di viuere,

e queſti altri iuduce& attrahe al conoſci

mento di Iddio, & del valore de le anime

loro ,e del pericolo, nelquale ci ritrouano:

Ecof uien loro a giouare diſponendoli

ad hauere dolore de lorpeccati,de i quan

li punco non fi ricordauano quando man

darono a chiamare il confeffore .

E perche tal uolca accade , che a precis

che hanno cura di anime, hanno qualche

inimicitie,nele parocchie, o popoli, do

ue elliviuono , e per queſto riſpetto non

ardiſcono di vſcire di notte ( e certo che

queſta è coſi di gráde inconueniente,).in

umile calo a me pareche non poflono ha

uer pace con gli inimici loro, ohauer per

fona baſtante,a la qualein limilebiſogno

& ricorra ,debbiano laſciare l'ufficio : tri

ſuoi Prelaci, e Vilitatori informati di ciò

De li debbono torreuia,quando effida se

non
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non lo laſciaflero: perche non è ragione

uole che per fugir alcune ingiurie, o il pe

ricolo de la morte corporale , ne la quale

potrebbɔno incorrere uscédo di notte,po

gano i auétura, che muora per sépre qual

ch'un de'ſuoi parocchianiche già bepuò

ogn'un di queſti preti ritrouare altri luo .

ghi, o altre maniere di uiuere per ſoftérar

li,ma l'infermo, o il ferito de la parocchia

fua, che noha altro medico Spirituale che

lui,non può ricorre ad altrui, che lo rime

dii, quádo Si ritroua in coſi grā pericolo , e

coli repêtino; e che dà cal uolca coli
poco

ſpatio , che nollaſcia ne ancho fino a la

mattina giugere,come uediamo che acca

der ſuole.

A

Che dee chi ha cura di anime fugire di tenere

in caſa donne ſospette , e che dee tenere la

fua famiglia honefta,di modefta.C.VIII.

TVȚII iſacerdori uiecano fem

pre i lacri Canoni il tenere in ca.

fa loro donne fufpette, li per lo pe

ricolo de la incontinentia, che a dee giu ,

Itamente
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12!

Chat

mi

Itamête cemere,conuerſando con donne,

coe plo male eſempio ,che fi dà a gli al

tri che lo -ueggono ,ęp lo ſcãdalo, che fe

riceue.E ſe queſto ha luogo in tutti i fa

cerdoti ,quáto piu debbono ſerbarlo cole

ro,che hånocurade anime,ne'quali è piu

neceffaria la limpidezza, poi che hānoda

trattare,emaneggiare molto in particula

re,e neceſſariamete ſenza potere aftener

fenc :il ſantiffimo facraméro de la Eucha .

riſtia, & hāno da amminiſtrar gli altri fa

cramétide la chieſa.E medeſimamêre per

che qual fi uoglia ſuſpectione, o male else

pio ,che di loro ſi prenda,o riceua , ènol

to dánoſo ale anime,dele quali efli háno

cura , percioche da quelto neſegue, che i

popolani o ſpreggino,e facciano poco co

co de la loro doctrina,comedi coloro che

effi péſan o,cheuiuono male,o che gli in

mirino,e feguano nela miała uita,checre

dono,che facci ano. E non puo eflermag .

gior inconueniente, che da coluidal quae

le ba da uſcire la medicina per le anime

de'ſuoi popolari , proceda il veleno, che

lifaccia morireE pon faniuno, che di

r
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cio poco penſiero fi tolga,.parendoli che

quaco al peccato de l'opera uiua ſecuro , p

che Gi fenre gagliardo ne l'anima, è first

trouahabituato a 'uincere le ſue paſſioni

carnali,vercioche in njuno di quelle cole

dec cófidarſi per quello che i Santi ne ſcri

2010, l'iſperiétia ogni di ci inſegna pera

che anchor che ueramente conoſca uno

huomo ſpirituale, che dal conuerfare con

dóne niuna tentatione riceua ,nó dee però

cöfideri in quefto ,accadedo molre uolce

( coe da fan Thomaſo fi caua ) che il non

eiere tentati gli huomini, che deſiderano

efore ſpirituali, conuerfando con donne,

narce da la aſtucia del demonio,che in ef .

kerro fi frena,e rattiene ne le ſue tentatio

mi, e nelafcia liberi coloro , che a quefto

modo conuerfano , accioche parendo loro

cire ſenza pericolo il facciano, continoui.

no la familiarirà di alcune donne, e fi afle

curino e fatto dicóuerfaruico parole, foa

ni,e tenere e di non curarſi piu di vivere

folitarii.Ma quando úede poi,che la mol

1a ccuerfatione puoloro dare ardimento ;

di coglie a un tratto la furia , el fuoco

de
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dele ſue tentioni, & abbace per queſta uia

coloro che per lealtre uie communi uia.

cere non poteua .

Non meno dee queſto facerdote cura .

to fare poco conto de la ſuſpeccionee ſcă

dalo ,cheil popolo prenda,perche eťo té

ga in caſa lua dóne ſuſpecte,parédoli,che

le efo uiuebene,fuoridicolpa,puo bé po

co curarli de li giudicii temeraii,e de le fal

ſe preſuncionide'popolani fuoi,poicheSa

Paolo ſcriuendo a i Corinthii diceua . lo

mi curo poco di eſſere giudicato da uoi al

tri, perche Iddio e colui che mi giudica e

Santo Auguftinomedeſimameredice.Pe

fa pure tu quello checi piace di Auguſti

n0 ,e la coſcientia mia ſola non mi acculi

dināzi a gli occhi di Dio.Non ſi fidi il ſa

cerdote in queſto dico io ,perche queſto

poco curarſi de'giudicii temerarü liuma

ni ha da eſſere quando gli huomini uiuo.

ao coſibene chequanto a ſe no dano ot

caſione alcủa,perchedi loro giudichi ma .

le . Ma tenendoci coloro chehanno cura

di anime,dentro coſa loro donne ſuſpec

te;dannogrande occaſione che a prelu ;

TO

fo
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ma quello che per la debbolezza human

na ſuole comunementeaccadere, anchor

che eſſi sáraméte uiuano,eſenza oftender

ne iddio ne col deſiderio ,ne co le opere .

Ma pche meglio ueggono ifacerdori oua

rari quanto è male in queſto caſo uiuere

eartamerecó infamia , habbianosếprene

la memoriaqlle sāre, egraui parole , che

Cipriano dice in un breuetrattato, ch'in

queſta materia tece De fingularitate cleri.

corú.indarno ( dice co ſerua détro di ſe il

bene de la caſtità có trauagliata guerra co

lui che permetre di eflere infamato di fuo

ri.Et èpeggio cheil fornicare,il uiuere in

continencia criminoſa; & colpeuole , & il

foffrire una ſancirà infame . E con queſte

dice molte altre buoneparole a queſto P

polito ;che io non mi curo di riferirle .

Orpoiche queſto ſanto martire ,& ec

tellente Dottore de la chieſa tiene per

men maleil fornicare co'farci che il ui

were in infame ſantitàçè affai ginſto che

qual ſi voglia facerdote non li fodisfac

cia coſto , con penſare che non offende Id

dio de lacompagnia , che ha di donne, le

il
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il popolo prefume,o puo giudicarne il co

trario ,

E pche ne le prone,chein fimile luo

go fi ritrouano ,no ſolaméte Gi richiede la

börà de la lor Itella pfona, e la honefta, e

poca ſuſpectione,che de la loro copagnia

li habbia cóe s'è detro ma biſogna ancho

che cutti quelli di cafa loro habbiano tan

ta modeſtia, & honeftà ,checô la lor buo

na uita , & eſſempio aumēcino la autoritat

di coloro ,ne la cui cópagnia,e feruigio ui

uono, pertanto è aflai conueneuole chei

preti che hanno cura di anime , habbiano

fpeciale penſiero , che cuttiquelli di caſa

loro uiuano bene & horeltamente ſenza

che ne la parocchia, o luogo,doue fanoo

reſidencia ,lihabbia ui ujuno di loro que

rela,ne ſcandalozne mal eflempio , perche

altrameure fe ben li mala uita de familia

Fi puo incorniociarli fenza colpa de'lare -

doiicurati,che in lor caia li cēgono, lave

gligécia nondimeno del non laperlo ,o il

poco peliero dinon rimediarui non pue

efiere séza che io ne fano per ciò giusta

menteelli ripreſi, & incolpati. Erilmage

3

gior



Auifi di chi ha

.

giorinconuenience ,che in queſto ſi ritro

01,fi è, che no puo il popolo credere ,che

quel fignore fia intieramente,buono,i cui

feruitori uede del continouo uiuere ma.

Jere qual fi uolglia coſa , che a quelli che

han cura di anime , toglie la autorità de

la lor uita , e la doctrina , fa molto danno

a i parocchiani,ne quali menodi quello,

che dovrebbe, giouanole buone parole,

& operacioni, che ne odono, e ueggono ,

quãdo da l'altra parte hanno qualche oce

calione di fufpettare che in loro fia quale

caſione di fufpettare, chein loro la qual

che male fecreto , che non ſi uede ,

ſuſpettano,quando la famiglia mal uiuc

anchor che ilſignor paia buono. E pciò

accioche compiuramente fi conſerui l'au .

toricà,che tenere debbono quelli ,che in

coli fatti ufficji ſi ritrouano,è affai conue

neuole,chedi piu de la propria bótà,s'af.

fatichino quanto poffono, chefiano da be

ne ancho tutti coloro che lor fcriuono, e

gli amici loro ancho.coʻquali folgliono

piu communemente conuerfare.

Che ,

come
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Point

1

Che chi ha cura di anime dee faper, eßosta

"Warele constitutioni Sinodali del Ve.,

femado. Cap. IX .

Erche ſecondo la diuerſità de le prow

uincie biſogna molte uolte plo buon

gouerno ſpiricuale ordinar alcune ca

fe di piudi quello chei ſacri Canóni fta

tuiſcono ,fogliono i buoniPrelati ne li Si

nodi, o concilii prouinciali che celebrano

uolendo prouedere ai nuoui caſi che ne

le loro diuceh occorrono , o per dichjara

re alcune cole de la ragion comune, o pu

re per aiutare la oſferuátia di lei,fare alcu

ne cóftitutioniSinodali,e farle publicare

& offeruire de la loro dioceſi.E perche le

perſone principali, a chi toca l'adépirle,

per cui inſtructione li tanno, ſonocoloro

che håno l'ufficio di cura dianimedeb

bono queſti hagarmolta cura di haberle.

faperle,& oferuarle, e quelle ſpecialmen

te che alcua cêfurá ipogono,e ne le quali

è nraggiorpericolo cheiſacerdoti ui in

corrano.Etin questo oltre che efli faráno

quello

/

4



Auifi di chilia

quelloche debbono,daranno ancho buo

so efiempio , perche isudditi de la bioco

fi imitandoli le offeruino medeſimame.

te.Chele queſtipreti curati ui foſsero ne

gligenti in oſseruarle,dipiu de la offeſa ,

che farebbono a Diomentre no gli iſcuf

fafle la ignorácia di loro , meritarebbono

ancho di efleregiuſtamente , caftigati da

li loro. Prelari & ufficiali.E perchele sap

piano ancho,& offeruino gli altri clerici.

& il Sacreſtano, & il Fattoreo procurato

re dela Chieſa,iquali fogliono in molte

cose efleredale cóftitucioni obligatiidee

colui , che ha cura di anime , procurare

chc sempre ne ftia una attaccaca ne la la.

criſtia,perche tutti la habbiano a la ma.

noge niú prenda ignorantia di quello che

pella ſera ſtato prouiſto per la ammini

Itrarione del suo ufficio ,e dee alcuna yol

rà auiſare, & incaricar tutti,che debbana

Jeggerle,& hauerle a memoria, pehe me

glic offeruare le potiano,E quelli di loro

che miglior diſcorſo,emaggior elperien

tia, delgouernoſpüale haurino debbono

séý mirare, fe ui eğlche cosa, che di nuo

uo
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do debbia per nuoua copfone Sinodale

pro vederſi, o ſe quelle chefatte fi ritroua

no hanno biſogno di qualche dichiaratio

ne, limitatióe,ooftenfione ,& auiſarne

poi i loro placi,gaudo uedrano, che fano

per fare Sinodi,e per tractare di fimili co

ſe,perchenon potendo i Prelati riciouarfi

presenti in ciaſcunaparte de la loradio

celi ,per uedere, e ſapere quellocheproue

dere ui li debbia,biſogna, che i facerdoti

curatiper le cuimanipoſsano le coſe pár

cicularide la Dioceſi, habbiano penſiero

di auilarli de le coſe tali che accadono. E

coli in queſto no ſolamente moſtrerando

coſtoro il buon zelo , chehanno delbene

uniuerſale de la Dioceſi ,ma meriterano

ancho molto dinanzi a Dioji eſsere cau

ſa che per loro auiſo fi pueggano alcune

coſe neceſsarie, outili per la salute de le

anime e migliore gouerno de'Vſcouadi.

.
Del pēſiero,chee de basere chi ha cura di

anime de l'edificio reparamento, epolitexxx

de la chi efa fua,ede gli beremi, cheſeranno

379 i termini de la ſua paracchia , Cap, X,

K2 Benches
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Enche poſlano i Chriſtiani inogni

parte fare oratione a Dio , & egli in

ogni luogo glioda,la chieſa catholi

ca nondimeno rerca & illuminata dale !

Spirito ſanto ordinò,che GediGeaffero le

chiefe,doue poteffero tutti ricorrerecon

le loro orationige dimande a Dio noftro

Signore,come a luogo confecratoper fuo

feruigio,edoue egli piu Ipecialmére aſcol

talle , e concedefle le giuſte dimandede

gli huominie doue côtinouaméte riſedel

Se il corpo del noſtro ſignore,e Saluatore

Glefu Chrifto (pegnoeccellétiffimo , &

certiffimo de la gloria eterna,che ci è pro

meſſa , ) & doue cöueniſfero inſieme curti

i fideli ad eſſere dottrinati ne le coſe de

la fede,& àriceuerui isáti facraméri, &a

uedere offrire e.celebrare il fantofacrifi

cio de l'altare.Diqueſta chieſa luogo.co

freccelléré,e ditaca degnità.ha dahaue .

re molta cura il facerdote , che e paftore

dele ale ,cãe perfona depurata per fpe

ciale maiordomo guardiano , e gouerpa**

tore dilei : E come la prima parte de la

chieſa e l'edificio , cofi pe ha da hauere

sl.gre .
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ilprere ſpecial pefiero, che nó eſsédo fina

ta di edificare,fi finiſca có quella fecurirà

e perpetua,chel'opera richiede, e la fpefa

de la fabrica potrà coffrire . Hada mirare

ancho molto ,che per fua negligentia,op

uolere giouare aqualche maeftro ,nó ua

da la opra falſa , o malfatta, perchepotrà

poi giuſtamente il ſignor Iddio chiederli

il conto de l'edificio de la caſa fua , dela

maniera (almáco )che fuole, e puo chie

derlo un fignore al ſuo fattore alqual ha

uefle dato il carico di qualche edificio pri

cipale, e comeilchiederebbe il medeſimo

facerdote a colui,nelqual fi fofle cófidato

di qualche lauoro per la perfona fua.E p

che fieuitino gli errori che accadere ſom

gliono in fimili lavori,e fabriche, dee ef

ſereil prete curato molto diligére, (quan

do ſi dourà la chieſa o parte di efle edifi

care )in informarſi da perſonebeneaſper

te in quell'arte,o da i piu fauii maeſtri, e

di meglior coſciétia,chefimili edificii faw

re fogliono, ericeuerne il parer di tutti,et

elegerne poi il migliore, el piu utileha

uédo sépre piu riſpetto a la perpetuità de

K 3
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l'edificio,che al contentamento di alcuni

parocchiani,che fi rallegrano piu di uede

re pe le chieſe edificii politi,e curioſi, che

fecuri , & perpetui.

E poi che communemente i ſacerdoti

con cura, come tutti gli altri huomini,

nel ueftiré dele perſone loro , e ne'para

menti di laloro cala (e pure tutte quefte

cofeinfieme co'corpi per liquali ſi fanno,

hino breuemece a corromperli) cercano i

migliormaeſtriche ritrouare pofianoco

formi al pzzo, che elli dã no giuſta coſa

è ,che ne la chieſa , che fifi in feruigio di

Dio ,& p lo bene ſpüale de parocchiani,

fi habbiamedeſimaméte quefto penfiero.

Che ſe la chieſa ſtefle edificata di talma

niera,che ne biſognaffe farla di nuouo ,ne

ampliarla, habbia nódimeno sépre il ſuo

pre pefiero di ripararla,e cóferuarla, fi p

che in ogni edificio giouamolto , & fi eui

tano maggiori fpefle foccorrédo ne print

cipali al dắno che uifi moftrafle cóe pehe

fi dà buono elsépio ,& e un teftimonios

che il facerdote hia diligence, e perſonadi

cura quando fi vede la chieſa,ben repara
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ta , & è fegno,che egli nel core fuo rivers

fca Iddio,quando il diſcuopre,e dimora

col buon trattamento e penſiero dela ca+

fa,doueegli è ſeruito,edoueegli eleſſe di

hauereſtanza fra gli huomini.

Ma perche per queſto effetto non ba •

ferebbe che le mura,e'ltetto de lachicla

feffero intiere ,e ben reparate ſetutto il

corpo,e'l ſuolo dilei nó ſtelle ancholim

pidoe polito: dee medelimaméte il buon

facerdote hauere molta cura de la lipidez

za di cucca lei: & ſpecialmére del luogho,

doue ha da ſtare sépre il fanciſfinio lacra

mento, e de la pila del battelimo, e dele

chrilmere,& uali,ne'quali hảno da ammi

niſtrare e celebrare i ſacrainéti, ede gli al

tari,frõtali, mãtiletti,e tutti gli altri orná

méti, co’quali G fuole celebrare la meſla ,

& gli altri diuini ufficiishauédo séprepen

fiero di cercare facriftano che fia amico ,

&auido de la policezza di tutte qfle coſe

& animzdolo poi sépre a ğlto , & nó facē

dolimancare pfone, che l'aiutino: coli da

clerici garzonetti, chene lachieſa fi cre

Econo:come di alcõi parocchiani che ſem

K 4 pre
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pre ilGignore 1 ddio in ciaſcu luogotiene

amici del fuo feruigio , e de la policezza

de'cempii ſuoi.E perche gli conuinga fe

Steffo in hauere di ciò molta cura colideri

alcuna uolta ſeco ,come ſuole, o può fof.

frire egli i caſa ſuala poca politezza e de

la cafa , e de la tauola , edeleuefti ,de le

quali ha egli a ſeruirl. E ſe fera in queſta

partein modo iſpéſerato di fua pfona ,che

pon G tratti,ne uiuacon la politezza,che

fogliono fare gli aleri,péſi almáco aquel

loche fogliono fare i feruitori deGignori.

terreni,per aggradire ,e feruire, loro ne la

politezza de laloro cáfa ,e perſona,checo

Guedrà quel,che debbia eſſo fare,effendo

Hato eletto . p douere feruire a Dio in ca.

ſa ſua e ccli in pséria e da preffo de la pro

nadiuina & humana delsignore noitre

Gieſu Chrifto fuo unigenito figliuolo.

E perche gli heremi, e chieſe di deuo

tione,cheintra i termini de laſua paroc

chiaG ritrouano,ſono ſoggetti a la chie

ta parocchialel, comea madre fua ,deci

tacerdore curato hauerne penfiero, Chi

tre femprecheG reparino,conferuinos

ten
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tengano politi,e netti,poicheiui anche

fi ſuole molte uolte dire meſla, e celebrar

uil gli altri officii diuini:& in effetto for

no caſe offerte a Dio, & edificate perſuo

Seruigio , & innome & honoredi ſua glo.

riola madre noftra Signora , e dei Santi

fui,
cui riſpetto e feruigio dee l'huomo

quali uoglia cura préderfi.Ma pche mol

ce uolce accade che alcunimosli da deuo

zióe uogliono fare alcunidi queſti here

mino di col fermi, & ppetuiedificii,co

me ft accouerrebbe, eseza dare loro ne ré

dite,ne dote alcuna di elemofine ,con che

poffanofoftentarli, ne repararfi, onde ne

abiene, che doppoche edificati ſono mol

te uslte ſe ne cadono,& in luogo di haue

sequalche tépo leruito per tepio di Dio,

diuérano ftalle di beſtie,o madre di armie

bi , p quefto aduque deemolto aurrtire il

facerdote curato ,a nócócedere cofileggi

ermente,che fi facciano ſimili heremi, pe

chieſe séza buo fondamento e dore, di mo

do,che:no fidebbia dubitare che ne hab .

biano a fuccedere limili in cóueniéti, E ré

ga per megliorifresare la deuotione de

pa ron
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*parrochiani, che a fare aftiedificii fimus

uono, co diſturbarglie:anziche cópiacen

do loro dare occalione,che quello , che fi

incominciò p feruigio di Iddio ,ficõuerta

in irreuerétia , e poco riſpetto di lui, aui

Sandone ancho ( reuedra che biſogno ui

fia Jil ſuoPrelato,& facédoli il ſuo parer

incedere fopra ſimili edificii, qñ incomin

ciare ſi vogliono pche no forſe il Prelato

ingánato de la relatione di coloro che fa

seli uogliono , o moflo da una pietà o de

uocione incófiderata,dia luogo,e permet

ta ,che finiili opere ſi facciano,non eflen

doui poi,onde fi poffano conferuare,eren

pirare fecondo il biſogno,e'l debito .

Che dee il prete curato hauer penſiero chenon

fi perdano,ne alieuino le coſe.

de la chieſa. 6. X I.

Erche fi pofta la chieſa edificare , re

parare , & ordinare , come fi con

uiene ,è neceffario , che ſi proueda

molto bene a le coſe di lei. E per queſto

dce il prete,che neha la cura bawer molo

Petra
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NO
to penſiero e mirare per li beni de la chie

ſa coli mobili;come ftabili, pcurădo che

ui ſia inuécario ,douetutti poſti e bende

chiaraci ftianose dee ben cóſeruare i rico

lige le ſcritture di loro,perche no liperda

no,ne Gano furtiuaméte occupati,perche

come ſi ritroua in alcuni pocotimoredi

Dio in uſurparli ſenza titolo li benidela

chiefa.coli li ritrouaancho in loropoca

coſciécia in occupare , e rubare le ſcritture

onde fi poſlano da loro queſti beni eccle

fiaftici ripetere. E perche le ſcritcure im

portano
molco per la cõuerſacione de'be

ni de la chieſa ,dee il prete curato fare ri

nouare quelle, che uedrà che per lo tépo

ſi columino,cauãdole di nuouo da i pro

tocolli de'notai,chefatte l'hāno , per ma

noloro ,eſli uiuono,oda i loro regiftri,le

efli fono morti , e co tutte le folennità ne

cellarie e debite . E quádo queito no li po

teſle fare, per la antichità de le feritcure,

dee farle autenticare dinázia i giudici co

petenti con le citacioni de la parte, e con

quanto ui ſera neceflario , fecodo che per

fons letterate, & dotte ui conſiglieranno ,

ale
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ale qualiin ſimili cali G dee ricorrere .B

quãdo per via di teftamento ſi laſcierà a.

la chiefa qualche coſa perpetua ,dee il pre

te a chi tocca,diligentemente farli cauare

queſte ſcritture, autenticandolecome s'e

detto, e cóſeruandole poi di modo chelo

Har dimala maniera piegate,o la qualità

del luogodoue li ripongono, non le fác

eiano in breue tempo guaftare e corrom

pere . Et il parer mio li e, che in tutte le

chieſe fi dourebbono fare fériuere in per

gameno i titoli , o ſcritture & le cofe di piu

importátia, & non mira re i ciòa la fpeſa,

per lo bñ, chene ſeguita , e'l dáno chele

ne cuita . Et perchemolte volte accade,

che anchor che le coſe eccleſiaſtiche non

fi ufurpino a fatto,ſe ne occupa nondime

no una parte,diſturbädofi i termini anti

chi,ptáto biſogna hauerſi una ſpecial cu

ra,che gli ftabili de la chieſa habbiano af

fai chiari i loro termini e cofini, e che le

fcritture di ciò af'ai bń fi conſeruino , &

che alcua uolta anchoi facerdoticuratija

chi tocca ,debbiano viſitare, e uedere dili

gerenere afli cófini etermini co leferipu

fure
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1 evreimano:pcheli coferai állo ,che a la

chieſa ,e li ricuperi quello , che le ne ritro

ualle vſurpatc.Deemedeſimaméte hauer

cura il ſacerdotegal qual tocca, di uiſicare

le caſe , iforniji molini , & le altre heredi

rà de la chieſache ſogliono hauere bilo

gnodi effere reparate ,e riconcie, & faruj

fare tutta quella sferache faràneceffaria,

oda, gli arredatori,e céluarii ,ſecondo che

& citroueránoin ciò percontratto obliga

tigo pure de le entrate iſteſſe delachieſa ,

& a le ſpeſe ſue li hada fare.E bêche il pr

te con cura uegga,che ne la parocchia fua

fogliono eflere factori particulari de le

chieſe ,che ue li ponigono i uilitatori,o ué

gono (ſecodo alcuniparticolari coſtumi)

da li parocchianiftefli nominati,non dee

ello però ſopra coſtoro ripoſarſi:perche e

loe il pricipal fattore, e che hapiù che

niunoaltro amirare ne'beni de la chieſa

cõe a ciò piu obligato ,emeglio pciòla

Jariato.Echaa gire co céco occhiſopra le

cofe ecclefiaitice, come colui, che ha piu

dadolerſene,e riſentirſene, ſapendo chei

Pcoratoriofactori fogliono elere a tem

gen
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po nó poffano ſempre effere coli bene in

Itrutti de le coſe, che a la chieſa apparten

gono,maflimamente che qfiG pongono

principalmente piu come factori de le

entrare cheno per cöſeruare, ne difende..

te il patrimonio ,ele ragioniecclefiaftice.

E per queſto dee il prete, che ha cura de

le anime, e de la chieſa ſua,haueremotlo

penſiero diquãto s'è qui detto ricordado

fene,e miradoui moltobene,& auisando

al fatcore di quáto fare debbia, e ricorren

do al prelato fuo o uiſitatore, quádo ui ſa

ra la ſua autorita di biſognoper ricuperar

fi alcủa cofa uſurpata o perduta o perche

fi habbia a fare qualchecoſa di fauore, &

utilità de la chieſa , E dee ſempre temere

Iddio noftro fignore ,e ricordarf del rigo

roſo conto, che haura a darli doppo la ſua

morte,e non laſciare perdere i beni de la

chieſa,nediffimulado reſtare di dimāda

rezo di fare ricuperare quello cheſe ne ri

trouera alienato,per negligentia, o per ri

ſpecti particulari diamore, o di intereſse.

È molto meno dee acconſentire , chein

tempo luo ſe ne alieni coſa alcuna, che

non
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non fia in fua euidéte ucilicà, ſtido in cer.

uello che la affectione de la perſona,nela

quale li ha da alienare, trafferite qualche

cofa eccleſiaſtica ·non lo faccia giudiare

che ſia utile de la chiela quello che è dan

no,e perdita di lei ,& hauedo ſempre, coa

me Chriftiano ,dauati a gli occhi,che que

Ito patrimonio del Saluatore noftro Gie

fu Chrifto ſe ben manca molte'uolte in

terra chi lodifenfi,e cóferui, ha pondime

nelcielo un giudice , che haa chiederne

coro ,e che intende aflai bene le frodi,che

ui G fanpo,e fa medefimamente chi ui tie

pe colpa.

Che il prete curato dee procurare,che fi uf die

ligentia in ricuperare le entrate

de la chieſa ; nel diſpena

derle,ëm diſtrubuirle.

Cap. XII.

A perche ſarebbe poco confera

uare gli ftabili de la chieſa, ſe poi

non hauefle cura de le fueen

trate e frutti , poiche l'urile principale

de le cale , & ftabilinon confiltenel'ef

ſerne

M
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ferne fignore, ma me laentrata chete ne

Habiſogna che il prete chene ha lacura

miri bene coeli amminiſtrino& riſcuori

no le entrate ecclefiafticliee non penfi

che eglidebbia ripofarfene ſul fattore , il

cui principal ufficio fiè di attendere folo

inqueſtoperche molte uolte pernorif

cuoterſiper negligétia alcuneentratede

la chieſaaccade non ſolamente che ſi per

dela quátità cheredere ſidoueua , male

ragioni ancho, che la chieſa hauea ne lo

Aabile, o pofleffióe,o cuiriſpetto G pag

ua, cõechiaraméte, liủede in alcuni cen

fi,cheperche ſi tralaſcia alquári annidi

má riſcuoterli,ſe ne uie a pdere la ragione

dipiu chiederli, pche colnopagarli il ce

ſo debito, prendono ardire i poſeſſori de

Je, poffeffionia dire che fiano libere,lon

de quãdonoG ritrouano le ſcritture, e le

pue neceſſarie,la chieſa viene a riceuere

grá dáno ſolo per la negligentia de l'effat

tore, maſſimamente che qualche uolta &

potrebbein ciò uſare piu malitia che nc

Bligentia ,per cõpiacere,ogiouare aquat

cheamico,o parente , chesõfidandotine

lalua

1
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li fua coſciecia precede di liberarſi dalper

fo di quel crjbuco, che il fuoſtabile pari

ſce.Maancorche nóg uli nel efligere ne

gligencia , ne malitia ,fono nondimeno

molci fattori chenel'amminiſtrare le en

trace eccleſiaſtiche ,fononegligét, ema

licioſi,perclie ale volte per nouſare le dia

ligentie debire,e no aſpettarechefi bãdif

cono ,come ſiluole , liberano , edanno i

frutti amen prezzo di quello , cheuaglio

poco che fe ne potrebbe ritrouare , & ale

uolce hauendoriſpetto ad amici,o a paré .

tijo a qualche incereffe particulare,le dan

no a uil prezzo , o a perſone cheeffi fteffi

ui crapăgono,e con quali entrano a parte

nel guadagno.Et per queſti riſpetri dee il

buo prececurato,come zeloſodelle robe

be de la cara di fuo fignore, andar fu lauf

foi queſte coſe,e ritrouarſi tutte le uolce

che porrà,psēte ,a leliberāze e uédite de

le encrarede la fua chiefa,ricercãdo il faro

tore,che faccia ģfte liberanze de'frutti pu

blicaméte,& in luoghie tépi che i paroc

chiani lo incendano,e poffano quelli, che

uorapno, có loroutile giocareala chie

fa . E
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fa.E fe uedrà ,che pciò ſia biſogno come!

damenco ,o autorità del placo ,o de gluffi

ciali ſuoi cerchidi hauerla,elo nocifichi

alfactore,o tégamodo cheil uificatore la

fci ordinato nel libro dela ſua uiſica , cho

colifare debbia .Etſe ne la eflattione , &

amminiftratione , gia detra , fi poffono ,

fogliono farealcune frodi,come ragiona .

to nehabbiamo, e come la iſperienria ik

dimoſtra,molco piu ſi debbono queſtefra

di remere, & per cuttele uie poſibili cron

carle, e rimediacle ne la effactione e conto

de le elemoſine , che per la chieſa li dan

00 , percioche non potendo fi di loro at

facrore alcro conto chiedere , che quello

che eſſo confeffare vorrà gli fida grande

occaſione di efiere centato a celare alcuna

coli,E perche la neceſſità ſuole aftringe

re, & indurare a grandi errori,ne naſceral

Holca, che i miniftri , che li pongono per

l'utile de lechieſe fianno quelli che poile

arrobbaņojefraudanno.Siche il principa

le rimedio diqueſto coliſte ne la election

pe de la pronade l'Effatore, o fascore. On

de qń Gha a tratar diquesta electionez

des
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dee il prete curato ftare molto auertito, 1

no dare occaſione che ſi elegga pfona mé

che fidata , & tenura di buonaconſcientia

impededolo, quãdo uedra che& uoglia al

trofare, per tutte leuie poffibili, e con in.

giuriare ilmanco che G puo ,la
perfona

che negotiera di hauer per fe queſto uffi

cio,e forzandoſi di fare eleggere perſona

la piu cõuenientechene la parrocchia ,o

in quel luogodi ritrouera ,dandoancho

notíciadi quelle che effo conoſcepiufof

ficiencije da beneal prelaco, o al uificato

te ; che haura da nominarla .E finalmente

haura in ciò a porre ogni diligentia poll

bile,perchenon ſi dia (imile ufficio à pec

fona,di chi fiteme che habbia a ricevere

ne la chieſa danno , maa taleche ficreda

chedebbia farlo , comeſi ricchide. E fatta

laclettione di queſto modo ,fi dourebbo

no ancho buonimezziin queſto conto

de te elemofine cercare,perche non fteffe

canco in potere del'effaccore it celare allo

che riceue. Viä dourebbono adâque fare

bnoniordini e publicarli pria che li nomi

Aafle il nouo ellaccor,pche nó parelle cher

GL.
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6 faceffe a niuno particularmere ingiuria

ma ſolo per tor loro occaſione di douere

diméticarli di notare partita alcuna , che

ticeueffero ,e medefimamente perche po

trebbe qualche uolta accaderead elegger

fi perſona che molto a la ſuacoſciencia fi

confidaffe,e ui fiallargaffe.

E perche plo buon feruigio , & orname

to de la chieſa no baſta quảco s'è detto di

fopra,le di piu del mirace benenele coſe

de la chiefa , & nel riſcuoterle,& ammini

Ararle , noui è ancho un retro péſiero di

douere bene queſte entrareipēdere.Et per

ģito è ađai neceffario cheil prece , chene

ha cura, miri chenon ſpendano i danari

de la chieſai coſe ſouerchie, & diſucili , &

anchor che i coſe neceffarie,& utili fiim ,

pieghino,che no li comprino piu care del

cóueneuole ,& che ſiano buone , & atce a

potere durare e feruireſecondo la qualità

de la cofa cóprata, perche molte volte in

ciò ricevono le chiefe dáno,o perche chi

cõpra, non ſeneintende,operche uoledo,

fare utile agli amici ſuoi cõpra coſe calm

ciuc e care,e fi dāno poi a lavorarea me

1

1

ftri,
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Atri chenó nehấno la actezza neceffaria ,

di ſapere farlo , o che ne fraudano ftudiofa

mente,la chieſa nel ſalario a prezzo,che?

ne riceuono. E che molte volteaccadeg?

che per partculare appetiro o inclinatio

ne di alcuni parocchianita cerca di (pēder

Gidinari de la chieſa in coſe, che anchor

che da ſe fiano buone,& bé farce,e di con

ueneuole prezzo, fierra nodimeno in far

fi queſte,laſciandolidi farne alcune alete,

de le quali ha da la chiela piu di bilogno ,

ftper lo ſeruigio di Dio ,come per ſuo fter

To ornamento ,comeli vede alcuna uolca ,

che perche la loro parocchia habbia una

grā croce per potere uſcire co efa a le pro

ceffioni,e percópeterne coglialcri conici

ni,o peraltre fimili coſe,neuégono a má

care i popolani ne le coſe neceſſarie e cons

ueniéči alculro del fantiſſimo ſacramen->

tógé ne la politezza & addobbamenti de

gli alcari , e nel numero de li calici diara?

gento ,e libri, che tenere li debbono , Per

çanto i buoni ſacerdori curati debbono in

queſto caſo non corrucciare de contrifta-:

se s parocchiani chevorranno fimili ope

L 3 re
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te fare,maperſuadere lor prima conbuo

ne ragioni quello, che in ciò fare debbo • ,

so . E quando con buoni mezzi non po

eranno cõuencerli debbono darne nocitia ,

al Prelaco ,al Proueditore, o Viſitatore, g .

che ſtia auereito, e no fi laſci ingānare da

le relationi, che li faranno i parrocchiani

che molte uolce per adépire il uoler loro ,

celano a ifuperiori lecoſe piuneceflarie

dela chieſa in quello diche eſſi hãno piu

uolontà.

Che ſe il facerdote curaco ha da frenar .

i queſticaſi la appaſſionata elettione, che

fanno i parocchiani de le coſe che ſi háno,

a cóprare per la chieſa,molto piu ragione

Hole è cheeflamini,eraffreni egli la ſua ,

perche accade medeſimaméte,che eglip

un ſuo proprio cótētaméto di ueftirhi una

cappa ,o un prouiale,o un ornamento.ua

gogo ricco ,nelaſcia di puedere ne la chie

Sa altre coſe piu neceſſarie al ſervigio di

noftro fignore,alquale hada hauerelem

pre principale riſpetto il facerdore , e non

al contentamenco fuo proprio , o di colo

Forche 9c la ſua chicla entrarono .E taas
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to dec maggiorméte in ciò la propria fina

inclinatióe uincere piu che la altrui,quí

to piu graue colpaſarebbe la ſua,che non

quelladeparocchiani , ſe egli errafle nel?

diſtribuire in queſto caſo i danaride la

chiela ; poi che ciaſcuno huomo uiene dat

la ſua prodentia obligato a cõprare in cas

fa fua quello cheé piu neceflarioje piu u= !

uileganzi che Gllo che è meno, ancor che

di maggior contentamento fia , E quefta

ftefla prudentia corpiu ragione obliga al

medeſimo colui, chegouerna la altrui ca

la poiche piu obligato G ritroua aſpen

derele robbedel ſuo ſignore in quello, di

che egli piu fi ſerue,che in quelle coſe,de i

le quali egli in caſa alcrui feruendo,maga

gior piacereo guſto ne prendè.

Chechihacuradi anime dee hauerepenſiero,

chene la chieſafiſerbi la antorità

debita,e che non vi faccia .

no coſe dishonefte.ca.

XIII.

L Grande
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Gqual

RANDE e principale obligo è

quel del facerdotecurato in procu

fare,che al ſuo tépo li ſerbi a la chie

fa la autorità,che le Gdee e nóle lifaccia

forza alcunacoli da giudici fecolari, co

meda altre prone poreri, o da cuiche fia,

Er dee uie e mezzicanonici e pacifiċiufá

re nel difenſarla da queste uiolencie, ciò è

dee ſeruirſi de le cenſure ecclefiaftice, che

ſono le arme, co le qualis'ha da difenſare

Ja libertà dela chieſa ricorrendoa i Pre

Jati , & a Giudici ſuoi per lo fauore necel

ſario per queſta difenlione, &usãdo altri

prudēti e buoni i modi,co'qualı molte uol

ce séza ſcadalo la immunita, & autorità ;

ecclefiaftica cóferua. Et e bene cheil fa

cerdote curato ſappia ,chenon e obligaco

a reſiſtere con le arme,raunando inſiems

clerici,e fortificandoli ne la chieſa per di

fenfarli,pche da ciò fogliono ſeguiremag

giori inconuenientichenon fegguirebbo

no diſimulando , eſoffrendo , chei giu

dici fecolari o altreperfone ulino qual

che uiolencia a la chieſa, quando perinte

pedirlaconbaftávo lareuerentia, che le

6
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6 dee,le cenſure co gli altribuoni meirl.

Q uello checomezelátede phonore de

la chieſa fua,porra il buon facerdoce fare,

quado uedra,che non baftino le monitio

ni, che effo fatte habbia, egli altri buoni

mezzi cenuti, Gi è di ricorrereal ſuperiore

e con infantia procurare , che ſi proceda

contra coloro, cheo forza, o irreuerentia

contra la chieſa fatta habbiano , e li façon

cia , comeChriftiani riconoſcere de l'er

ror loro,dandoneli la penitentia degna, c

facendoli fare la debita ſodisfactionecon

formea la offeſa fatra.Et inqueſto, che il

buon prere dee e puòfarefenza ſcadalo ,

darne a curci glialtri buon'eſempio, non

dee ellere eglinegligere, ne difficularlo,

percopiacere a igiudici ſecolari ,o ad al

tre perfone,chein ciò incolpate faráno :p

che pisperientia fi uede, che quádo i giu

dici ecclefiaftici ne cahi debiti con la loro

ecclefiaftica censura caftigano gli ardimé

ti, & irreuerencie , che contra le chiele li

fanno: no6 fogliono poi ſpingereleggier

métegli altri ad ufare fimili forze: E pche

i Prouedicorio Vicarii generalinos
pof

ſono
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fono ſtare in tutta la Dioceſi reſtano mol

si di queſti delitti ſenza caſtigo, ſe i facer

doci curati, a i quali apperriene principal

mére hauere cura de l'honore de la chieſa

loro ,no ne danuo a ſuperiorinotitia,e no

Sollicitano il rimedio,e'l caſtigo .Mapero

che li fuga la occaſione di alcune di ques

ste uiolentie, & irreſpetti, che utare 6 rox

gliono ,dee molto ilfacerdote hauercura

chc ne la chieſa ſuanon fiano ricirati mal

fattori , perche gli ufficiali de la giuſtitia

quádoli ueggono iui ftare molti giorni,

maſlinaméte le fanno che da la chieſa er

¢ano a fare delicci, prédono ardimento di

andare a cauarneli. E per queſto biſogna,

che anchor che la chieſa raccoglia alcu

no,che uorra giouarlene che ilfacerdote

rēga maniera & ordine di cauarlo coſto

che uedra potere farlo ſenza pericolo ,poi

che non biſogna ,che ſtia niuno molti di

ne la chieſa per ſua fecurità,elsédouimez

zodi potere uſcirne e porsi in ſaluo .

E perche per la aucorità e riuerétia de

: la chieſa non è conueniente , che a le ſue

mura, e cimiterio ftiano appoggiare teng
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de ne altri edificii, doue fi facciano le wer ,

cancie e negotii ſeculari, ne ui eſſercitino

arti mechanice , ne ui ſtiano tribunali di

giudici,ne banchi di notai,o ſcrittori, dee

il prete curato auertire di non permettere

chequeſto fi faccia,perche ſe ne diminui

fce lameiefta, & autorità de le chieſe, che

fono caſe di Iddio, & dedicate in ſuo ſero

uigio,e doue egli continuouamente dimo .

sa , E non G laſcino muouere ( come alcu.

ne uolte accade) e foffrir queſte cofe da

l'incerefle cheper auentura a la chieſa ne

ſegue,perche afai piu conto debbono fa

re diconſeruare il riſpetto debito di lei an

chor che con qualche pouercà,cheno ſof

frire chele fi diminuičca la autorità per

intereffe ,neprezzo, poi che uegghiano,

chiaraméte,che i cauallieri,e perſone ſeco

lari,chefanno qualche pfeflione di hono

re, anchor che effi in neceflicà fi ricrouino

non ui uogliono o pero rimediare

frire ne la loro cafa, o ne le porte e mura

di lei,coſa chenon Ga condecente a lo fta

to,nelquale eliviucno.

Ma ſopra tutto dee il buon facerdote.

eflere

con ſof
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effere molto zeláte dla honeftà de la chie

fa , e del ſuo cimiterio,o palco , mirando,e

prouedendo per quanto potrà che i Sacri

Itani, e gli altri clerici, che ne la chieſa

ſtaráno ,coli di giorno, come di notteui

uanno con ogni honeftà ſenza daruilagi

uochi,o porui dóne détro , o farui altri ef

fercicii,paffatempi,burle , o ballihishone

fi,e facendo per effempio de gli altri, ca

lligare alcunoche in queſto incorrefle, p

che co ognihoneſt à debitaui fi uiua.No

dee diflimulare fimili offeſe di Dio , per :

amore,o timore dichile fa, ma dee piu to

fto tenere di efterne grauemente caftiga

to, anchor che eſſo di ſua perſona Ga da

bene, e uirtuoſo ,come auéne ad Heli fom

mo ſacerdote,perquella, che diffimulaua

& acconſentiua chefaceflero i ſuoi figli

nel cēpio.E per quella medeſima cagione

nion dee il prere da bene acconſentire(an- ?

chor che fofle per allegrezza , di qualche

feſta principale )chene la ſua chieſa G fac

ciuno balli , ne danze,ne coſe dishoneſte ,

ne uj li catino cázoni pfaneneuifi faccia

to altratti ,& ripsécatioi che no li accon .

wengono .
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vengono . Orpoiche tutto queſto è cofi

debito al ſeruigio e riſpecto.che a la chie

fa hauere fi dee doue cöcinouamēte fi ce

lebra, e ui ſta ripoſto al corpo di noftro li

gnore, giuſta coſa è, che il buon prece ne

habbiamolta cura , pchequãdo i ſuoi po

polani ueggono,che cgli e gli altri facer

doti hanno, cõe fi dee,in riuerétia le chie

ſe,e le coſe ſacre,fogliono generalmente

ancho efli imitarli, la doue conoſcédoche

i miniftri de la chieſa ſono in ciò neglige

ti,ueggono leggierméte ancho efli in ar

diméto di farlo, e con tanto maggior giu

ſto e piacere chenon ne le proprie caſe,

piazze,quãto maggior contétamétojelá

pore pone in ciò loro il demonio in cuo

re,percheſi facciano ſimili offefe a Dio,e

G habbia poco riſpetto , ne riuerencia a le

ſue chieſe, e luoghilacri.

Che il prete curato dee havere gră pēſiero del

buo feruigio dela chieſa fua. ca.XII.

Erche per iſperiencia fi uede,che quá

to il feruigio de le chieſeè migliore,

piu ordinato e continuo,tāto piucreo

ſce la

P.
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fce la deuotione de parocchiani, e piu Te

incliãno ad aſcolcare i diuini ufficii, ebe

ne che i precicuraci habbiano molto per

fiero che lechiefe loro ſiano ſempre ben

feruice, e che ui G dicano meffc maggio

ri e cantate,nele feſte e ne gli altri di de

la ſeccimana , ſecondo che dire ui fi deb

bono conformi al numero de beneficiari,

a le entrate de beneficii, e qualità del po

polo hauendo queſto particulare auiſo ,

che le meſle maggiori ſempre per lo po .

polo li dicano, e dela feria , ſenza volerle

porre a conto di alcune crencaune o di

meſſe uociue,che per liuiui,o per li mor

ti dire ſifanno, poiche non è giuſto , che

con un medelimo pago penſino di ſuper

plire a duo oblighiugualmente principa

li.E di piu de lemeffe maggiori,ſe il nu

mero de li beneficiatie degli altri clerici

reſidériil ſoffriſce ,dee il facerdoce con cu

ra dare ordine chein tutti i giorni di faci

ca ui, fia ſempre meſla ben di mattino

perche poſlano udirle gli arteggiani, e gli

altri lauoratori che hanno deuotione,prin

ma che uadano a gli eſſercii e fatichelo

To ,
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ro :tanto piu cheper la buona comodica ,

gli indeuoti ancho fogliono mouerfi ad

udite mefia, a le coltedeftatida la oppor

tunita a le uolte prouocati, o motli dalam

vergogna per li loro copagni,o uicini de

uoti.Per tanto sarebbe couenienteſben . Vi i c .

che cofi ne la chieſa anticaméte ordinato Es hoc

ftaua)che le domeniche e le fefte , che li attendē

debbono, efogliono guardare no li dicef-dum.de

fe meſla alcủa picciola prima de la mag- confecr.

iore (perche i parocchiani la aſpetcalfe diffi, I.

o , & ui īcedeſſero la doctrina, che i facer 3

doticuratio altri da loro chiamati soglio.

no dire:e ui foſſero ancho auiſaci , e facci

accorti di quello cheper le coſcierie loro

biſogna , come nel diſcorſo di ſito noftro

trattato ſiauifano i preti curati che dica

no )saluo fe foffequalch'una ſola meffa ,e

bédi mattino , perche ui concorreflero le

perſone che feruono altrui, e che hāno da

ftare in caſa nel tépo de la mella maggio

re:Che gia ne glialtri di di lauoro io cen

go coſa perlodeuole, chenó dicano aun

tépoftello le meffe picciole chefogliono

dirl : madi forte checucca la marginaad

3

ogni
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ogni hora ui fi ritroui meffa . Il che èa

fai facile cofa apuntare,& ordinareco'ſa

cerdoti,che uolentieri ui ueranno , per

cheè coſa ragionevole , e fi ferue in cioa

Dio , fi ancho perche il facerdoce curato ,

i s'come acapo de la chieſa ne cópiacciono ,

e lo fiobligano . E perchei preci con cura

habbianode le chieſe loro piu meffe de le

ordinarie, debbono ſempre accarezzare i

fácerdoti, che uengononele chieſe loro

a celebrare . Il che principalmente ot

teranno con tenerai buono apparecchio ,

e ſeruigio negli altari, e molca poljcezza

ne paramenti,e fpecialmente ne corporali

o purificatori,e ne'calici, & altri uali, che

a l'altare feruono , perche per queſta uia i

facerdoti e religioG ,che o ſtanno ne la co

trada,o poſſano diuiaggio ,hanno piacere

di andare a celebrare in fimili luoghi, la

dque quädo al contrario lo ritrouano,ſe

nęreſtano molte uolte di celebrarui.

Debbono medeſimaméte molto atero

tire i preri curati a quello chealcuna uol .

rą i facreſtani auari faano co'ſacerdoci fo

saftieri, che perche poſſano coloro has

were

!
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uère apparecchio &comoditadidiremer

fa G fanno dare certa quátità di quaderni.

Il che oltra ch'è coſa illecita e dishone,

sta,e pregiudiciale ancho a la chieſa , poi

che per ciò fi perdono alcune piu meffe,

che ui fi celebrarebbono.Dee hauere an

cho il prete molta cura , che ne la chieſa

ſua fi dicanole uefpere e ne le domeniche,

e ne le uigilie ,e giorni folenni cõe dee far

fija cio cheui uēgano ad udirle le gêti di

popolo.Et fi hânoa dire ripofatamente;

& co quel buo modoche li richiede;co,le

lor,cotte'pieuiali, ſcetri, & altre coſe Gmi

li debite,ſecondola folennità di ciaſcuna

fefta,e la entrata de la chieſa,& il nume

ro de facerdoti,e la deuotione del popo .

lo.La medeſima cura dee hauerfi,che li di

cano i Mattutini ne le feſte principali,ne

lequali,oltra che è debito ,ui fuole concor

rere il popolo.

· Et perche per lo buon leruigio & ap

parecchio di quanto ſi è detto di ſopra ,di

neceſſità biſogna, che il ſacriſtano ſiaha

bile ,diligente,polito ,e zelante del culto

diuino,dee molto il ſacerdote curato in

м gegnarli
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gegnarſidi hauerlo fempre co queſtecos

dirioni, eco altre neceflarie per eſto ſuo

ufficio ,quáco la fua buona diligétia baftei

ra in cercarlo tale , & il ſalario ,& frutti

de la chieſa il foffriranno . E non habbia

in'ciò riſpeccoa volere giouare , e foften

rare có queſto ufficioqualchefuo parere

amico,ò creato ,ſenza hauere le conditio

niche in ciò richiedono poiche dique

to ne naſce,che ſe ne diminuiſce il ſerui

gio di Dio,e de la chieſa , & la deuotione

de'parochiani. E quando il prete curato

(come in alcune chieſe accadere fuole)

non bafterà a provedere di Sacriftano,

veggedo che coluiche ferue,nètale , qua

Je li accóuerebbe per lo ſeruigio de lachie

ſa čerchi cô la autorità del ſuperiore diri :

mediarui . E perche ſono medeſimamente

fieceffarii ,egiouano molto perlo feruje :

gio de la chieſa alcuni fanciulli de la pao:

rocchia ben creari , & acti in quelche dee

farli,dee sempre procurare dihauerne,fa

uorédoli, &inſegnando a quelli che ui ue

drà arti,poi che oltrache ſe ne accreſce.

il feruigio de la chieſa,fauna buon'epra

a coſtore
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a coloro che qui fitalleuano,e li fa piuats

ti& idonei.perche quãdo fono poi dieta

fi ritrouino bene inftrutti & fufficienti

adedere facerdoti, &miniftri dela chieſaus

Cheil pretecaricura de conoſcere

i fuosparocchiani,e tenerne

matricula ,o liſta di tut

ti. Ca. XV.

HΗ

Abbiamo auertiti coloro , chehann

no cura di anima;di quello , cheof

feruare debbono cogine la lorftells

perſona, come ne le facultà , policezza, e

feruigio de la lor chieſa,Madebbonoan

cho conſiderare, chetutto queſto non bs

fta per compire a l'ufficio loro , fe non fi

corrano' un ſpecialiffimo penſiero dele

anime,percheſe bene quantos'e detto , è

neceffario ,custo enondimeno poco a la fi

ne,confiderando bene il grande obligo ,

che hanno a douere procurare la ſalu

tede le anime,e ftare vigilantie deiti i

di e la notte ſopra il gregge loro , come

faceuano gia que buonipattori ,cheme

M2 ricaro



Auif di chi ha

ritarono diudire da gli angioli il primo

apnúcio del naſciméro del Saluatore no

fro , p lo bene di queſte anime, quanto

diſopra habbiamo detto e ftato daiddio :

e da la ſua chieſa catholica ordinaco ,per

che a queſto fine folo fono gli edificii&

ornaméti & le chieſe,gli ufficii diuini,che

ui Gi celebrano, il grâcheforo de lacraméti

che ui fi conferuano, e rinchiudono ,leal

che piu importa, ſolamente per la ſalute

di queste animefi conſacra, e li tiene fem

prein queſte chieſe depoſitata quella me

dicina celeſte del ſanciſlinio ſacro del cor .

po di Saluatore noftrro Gieſu Chrifto,il

quale aniè tanto le ale chenoncontento

di ſpargere il ſuo precioſo ſangue, e mori

re per efle,laſciò che per la ſaluce loro po

tellero imedici spirituali cosacrar il ſuo

sacracillimocorpo, e darlo a gli infermi

fuoi. Et perche il sacerdote curato uegga

parte del gran ualore de le anime,non mi

ri negl'homini queſti uali di creta, che di

fuori liueggono ,ma uolga gl'occhia gt :

theſoro eccellente delmaradigliofi fpi

sics, che in loro n rinchiudono , i quali

ſpiriti
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fpiriti te bene hebbero principio nelá fo

ro.creatione,ſono nódimeno eterni, é fen

za fine, come il medeſimo Iddio, che gli

creo.Etin cöparatione delminore di que

fti fpiriti, cutre l'altre creature di queſto

mondo non fono diualore alcuno . Per

queſte anime adunque,per le quali ha id

dio tanto fatto , ha da effere ilprincipale

penſierodel facerdote , che neha la cura

e ch'è quello hofpite, alquale ( come nel 146. ito

facro Euägelio fi legge)al pierofo Samari

tano cóſegnò ilferito ,che ritrouò mezzo

morto su la ſtrada,e gli fpole, che il coral

fe pemttédoli il premiode la sua cura .

Mapercheper poterne buon conto te

nere,bisogna ,che conoscaprima tucci i

suoi parocchiani,e sehabbia unaparrick

dare notitia fapendo la eta , lo ſtato , la

maniera del uiuere di ciaſcuno di loro

perpoteremeglio confegliaree soccorre

te a tuctisecondo il bisogno di ciascuno,

per queſto la scrittura santa comanda,

che il paſtore conosca l'afpetto , e’luiso

del gregesuo , come I vede che fanno i Promo

paſtorideglianimali bruti,pereſempio ** Vij.

M 3 de



Audi dichi ha

debuoni facerdoti curati , & aconfufio

ne di quelli cheuiferanno negligéti. Ne

s'inganinoparédo loro ,che in queſta eed

no li richieda in ciò coli ſtretco : & parti

cular péſiero :poichei religioſi di uariior

dipi confefiano la maggior parte de loro

parocchiani, & ordinano le loro coſciétie

perche ( oltra che aflai poche parocchie's

luoghi ſono quelli, chehãnomonaſterti

riſpetto a i luoghichenehāno ) nó gia

queſto i que'luoghi, dove ſono monafter

tii,hanno ad uſcirne dipéliero preti cura

kiaperciò che non coffenela confeſſione

fola il carico ,e cura fpiritualeranzi per la

negligencia de i Prelati,je de'facerdoti co

cura di anime li mofle là mifericordiadi

Iddio ad infticuire gli ordini mendicanci

perehe aiutafiero loro ſalute de le anime

ucggédo mnihe ſtato ſi ritrouaua la cbri

Stianità in quel tempo.Si che non uenero

i religioſi adiſcaricare del tutto i facer

dori curati ma ad aiutare a i buoni , &a

riparare aldanno de’negligenti . Egli for

no reſtati incieri ſalarii de gliufficii de

satu tik precicon cura, el riſcuocino piu ſotilme
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te che prima, & hashi a dire, checerdi l'on

bligo di meritarli, e di mirare per la falu

te de le anime, perche i religiog te ne col

gono una parte di penſiero ?Queſti ſono

Itati mádati da Dio,pche gli ajutino , no

pchegi iſcuſigo, E ſe ilbuo facerdote cu

rato uorra.bé cõliderarle,uedra chedi tut

to queſto aiuto li reſta ancho táto carico ,

che no biſognadormirui, Egli fi uede afe

fai bene nele parocchie, ale quali fa Id.

dio coli grá gracia di dar loro un buonla

cerdote p paſtore : comeiſuoi ſudditili

portano un grāde amore,lo offeruano e ri

ueriſcono,& il ſuo coſeglio ,e doctrina in,

credibilmére, a la parocchia giova , ancur

che iuimonafteriGeno, Anticamente no

era alcro l'ufficio di religioſi,che la ſolicy

dine,e la cotemplarione,e culi durò ne la

chiela finoa poco piu di ccc.anni a die

tro , che per ſoccorſo de la chiela furono

poi inftituite queste fante religioni di S.

Dominico ,e di San Franceſco , Etſe bene

quefti religiolimend:canti hanno per lo

Lo priajlegii autorità da p :edicare e con

felare il popolo : nonper quctosparody

M , À chiani
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chiani reſtano efleati de la giuriſditione

del prete che ne ha la cura i ne poffono

fugire di uenire la Paſqua ariceuere di

ſuamano, o p ſua autorità da altri'il fan

tiflimo lacramento de l'altare:Onde pof.

fa il facerdote riconoſcere l'afpetto.e'l ui

lo de le fue pecoselle,e uedereſe il ſuo pa

rocchiano copie aquello , che dee,per no

effere ripucata pecorella (marrita eprefa.

Şi che durapur cutcamaalpaſtore dele

anime,l'obligo ,e la neceſſità di conoſce

re le ſue pecorelle.Maper tenere miglio

coto di tutti quelli de la ſua parocchia,la

rebbe ben cofa giuſta, che ciaſca prete cu

raco faceffe lifta diftinca e ceneffe matricu

lari iutti i ſuoi fubditi caſa y caſa côla e.

tà e ſtato diciaſcuno,con auertire molce

bene a quelliche ſi murano,o morono, o

naſcono o dinuouo.pchedi altra manie

ra male potra gli ſapere , come ciaſcun fi

uiua, ne comeſi conduca e tratti il nego

tio di ſua ſaluce, ne i che poſla egliaiutar

Jogo ſoccorerlo .Neſe il parocchiano an

dra coe pecorella (marica , lopra egli quá

do necomericcarlo cótra uoglia di laial

gregge
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gregge; ne (come a figliuolo frenetico ) le

garlo,e curarlo, malgrado di lui, anchor,

che uillaneggi e trati male colui, che de

lidera e procura la lua falure . Certo che

egli è coſa aflái ragioneuole, che ilprete

curato tega queſta matricula , poi che us

diamo, che ognibuon ſeruicore fa inueta

Fio de le coſe , che tiene a ſuo carico ,ne re

fta diporuile coſe uecchie ancho e di por

co prezzo perpotere dare miglior coto al

fuo fignore , & moſtrarli la ſua fideltà e

pélero che in quella amminiſtrationeha

uuto habbia. Che ſe queſto li fa perun G

gnore,coſi dicarne,comea quello iftefio ,

che il ferue, & in caſe terrene,e chemag.

giore parte di loro coſtano poco al figno .

re ,e perdédoli puòricornare a comprarle,

epcofi poco ſalario, cõe è quello che ſo

gliono dare i fignoritéporali,Orche co

fa dee fare il facerdote curaco, hauédo rin

guardo a laboca egradezza di Iddio , al

quale egli ſerue,& alla qualità de le gioie

che tiene in.guardia? De le quali gusjeno

ne è niunadipoco valore , pche cutte fo

no di ineſtimabile prezzo,Gioie in effet ,

to,che

1
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to che ill gräde iddio ama ſopra tutte le

co ſecreate:la cui pdira nó fi pud piu ricu

peraregiamai, ſe una volta fu la morce li

pdano.Orache cura dee hauerne il facer

dote ſe egli ha a tutte gite coſe riguarda ;

efe mirera medefimamére algrápremio

d'hauere ne fpera , s'effola riporra abuon

ficapiro , & il gră caftigo , chetemere dee,

feeflo per ſua colpane perdealcuno ?

che il facerdote curatodee auertire, che nela

Sua parocchia nomuoia niuno ſenza ilbus

teſimoedel penſiero ,chebanerdeeche tute

ti ricevano il ſacramento de la confirma .

sione. Cap. xvi.

ERCHE la porta di tuttii facrame

fiè il batteſimo , e ſenza eſſo non

può niuno faluarli idee il buon fa

cerdote curato gran penſiero haueredi

auifare tutti i ſuoi parocchiani, cheporti

no a battezzarei figli loro ,ſecondo l'ordi

ne e coſtume de la chieſa fanta , ſenza

ufururi negligentia a mondo , poi che è

cola coli necellaria per la uica ecerna de

doço

Plaid
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loro figliuoli, auiſandolimedeſimaméte,

che li battezzino i cala loro quãdo ueder

fero , che folle pericolo inaſpettare i ſacer

doti,o il répo conſueto, perportare i båbi

mi a battezzarli in chieſa, E dee intuirli

de la forma fuftáriale,che tenere debbono

no nel battezzare in caſo di neceflità ,per

che ogn'huomo il fappia, poi che pleco

ſe, che accadere ſogliono, aciaſci de'ſuoi

parocchiani fi puo un di offrire calo dido

uer qualche creatura bartezzare , Etpera

che imoltipopoli di Chriſtianiſi ritroua

noin qſti tempi alcuni infedeli fatti cata

ciui, e nouellamente ne lecontrade no

Arecódotti,dee ancho il ſacerdotecural

to cenere coto di quelli chenela ſuapa

rocchia fi ritrouerānospoi che fouo.dele

anime,che a suo carico ftano eſſendo fa :

miliarie feruicori de'parocchiani luoi. !

deemedefimamente hauer cura che egli

fchiaui,che verráno fanciulli cólemadri

loro liano.colto batrezzatianchorche le

madrine la loro ifedelità fireftino,Edee

dare ordine che gli cheli ricroueránoer

dere gia grādifanopria che G bacrezzino

addus.
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Addottrinaci ne le coſe de la noftra fede

percheuégano a conoſcerla, & a saperla.

Etanchorche i ſignori di queiti ſchiaui

uogliano farli tolto battezzare , non ui

deeil sacerdote acconséture , fin chenon

fi efleqſce qſto che dettoGi è nefi concévi

di uedere che glli,che hāno da battezza

re Gi fappiano le orationicommunide la

chieſapcheſi apprédono e fanno molte

volte,séza hauerſi notniaalcủa de le coſe

-ne le quali il uero Chriftianeſmo confi

He.Ecanchor che egli fia i ciò molco ípor

funato da li padroni de li ſchiaui ( che

molie uolce dáno maggior fretta diquel

12 ,che fi acconniene non condeſceda a la

to prieghi, & iporutunità , fe bé conoſce

ancho,che il medegmo ſchiauo da fretra

per eſſere battezzatoper pcederſial bat

tefano negli adulti , séza pcederuiprima

Ja forma che li hadatenere co'éachecu .

mini olcra che non uj fi oflerua laforma

daca pla chieſa, ne foguono ancho que

Ii inconueniéti, che doppo chegli ſchia

ui fono battezzatinonsáno gllo , che fa

6 đebbia,sốe Chrilliani e ngniuong

pe
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nie la ſetta ,o infidelità loro antica , offer

uãdo le loro solite ceremonic,co l'offeſa

di Dio ,e co dispreggio del santo sacramé

to,che loro fiamminiſtrò Maffimaméte?

che molte uolce gliſchiaui danno in ciò

fretta piu per cópiacerne a Signori loro , e

co sperāzadi eſſer per ciò be trattatiche

perche credano, chebiſogni coſi farfi per

la laluce loro.Et poi che fecodo una con

cluſó uera, l'adulto , che ſenza barcelimo

muore,percheli differiſce il tempo pada

dottrinarlo , & inftruirlo ne la fede, co ha

uerlo egli deſiderato,e dimádato ſi salua

pété doli de ſuoi peccati ,come G richiede

pche non reſta plui di battezzarſi, nó ui “

ha pericolo alcuno in differirlo p mag

gioreſuo bñ, e perche con auidica il bata .

teſmo riceua , & addottrinato gia di qllo

chedee principalmente sapere,canto piu

che se mentredura il tempo del cathecu

mino , gli accadefle qualche pericolo ne

la uita, li potrebbe battezzare , come s'e

detto, che fare fidee ne'bambini. E per .

che diqueſti , che in ecà di diſcretcione

paflarono alanoſtrasanta fedecatholi
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ca;uerilimilmete:fi dubita, che no ritornja

no a loroprimi errorizdee ik lacerdotecui

rato hauere particulare péhero di loro :

ſegnalare alcona hora ne giornidi teſtap

addoutrinarlidiquello, che fare debbono

& auerrirli di quello diche lihabbiano3

guardare, incaricadoe anco i padroniloro

che péſiero , e cura anche ellit hauere ne

debbiáo ,cõe dinouelle pište de la chieſa ,

chebiſogna faper bé maneggiarle,e coſer

uarle,pcheui apprédanobene le radici .

Di piu di qſto,pche li p faperemeglio

quelliche ſi fono nela ſua parocchia bac

tez.zacise dicui figliuoli ſiano . & chifta

ti bianoi loro padrini.come p altri buoni

e neceflarii effecci,biſogna hauerfene me

moria :dee il buon sacerdoce hauere un li

bro, nelquale faccia ſcriuere il giorno , il

meſe,e l'anno , nelquale alcú & battezzi,

col nome del battezzato edel padre, & de

la madre fua,e de li padrini, & di alcune

alcre perſone principali ancho , chepséci

ſtate uifiano.Et faccia tenere sépreque

fto libro ben cöferuato ,e ripoſto , perche

poi chefecöda i Canoni,il battezzatoja
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*

la battezzata nó ſi poſſano accaſare.ne.coVic.

la madrina ,ne col padrino,ne có figliuo- de cog.

lo alcuno loro,neil padrino o lamadrinaSpir. li,

fi.poflano accaſare co la madre, ne col pa 6 .

dre del batcezzato,G acconuiene, che diar

méticadoli perauetura chi furono i padri

nidel battezzato,fi poffa permezzo diģ

ſto libro delachieſa ſapere , E nonſola

menre dee il ſacerdore conſeruare i libri,

che a tempo fuo fiſcriuono : ma dee an .

cho racorre gli altri ne gli anni paſſaci.

ſcricci, & hauerne la medelima cura .

Mapofta che haura il buon prete cu.

rato ogni fua diligentia, perche tutti quel

li de la parocchia ſua fi battezzino,bilo

hna che ancho procuri,che non ui ſia al- ,

cuno de parocchiani suoi ſenza il sacra

mento de la confirmatione,o creſimache

diciamo, tenendo sempre liſta di quelli,

che ſono per riceuere queſto sacramento

& ingegnandoſi,che quando alcun pre- ,

laco ne la parocchia fua uenifle, habbiaa

darloa tutti. E ſe vedrà,che i Prelaci no

fi curano di venire , ne dimandare chi,

queltoſacramétuadministri, dee eflo per,

compirne

1
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compirde al ſuo obligo, auifare il Prelia '

to,o il ſuo Vicario in fua abfentia ,cõe ne .

la ſuaparocchia ſono alcuni atti a riceue

re queſto facraméto de la Cófirmatione,

Eperche èmeglio, che la creſima fi rice

uain eca di diſcretione, perche ſe ne pof:

Sano poi ricordare, è ben dinon acconſen

tire chei fanciullini, che tãta diſcretione.

no hãno,la ricevão (anchor che i Prelaa

ci , perche rade uolee uiſitano le loro dio

celi, per raccorre molte offerte fogliono

defrdarare cheancho i fanciullini di poca

erà fi cófermina )maſſimamente, che qñ

gli adulti fi deſpógono bene per riceuere.

quefto facramento,riceuono no ſolamen

te la gratia facramentale,mala perſonale

ancho che corriſponde al buonmouime

tô,col quale ſi diſpongono.

S'acconuiene ancho a l'ufficio deun

buon prete , che ha cura di anime;diad- ,

doctrinare & informare prima le perſone

che hanno a riceuere queſto facramento ,

di quanta importantia fi fia il riceverlo,

e quello , che la chieſa inefio pretende,

é la intentione,e'l propoſito , col qua.
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le andareuifidee acciocheandádouime

glio difpofti opri piu in loro la gratia de

lo ſpirito lanto checon queſto lacramen

to lidà.Deeancho auifarli,che háno a gi

re a riceuerlo digiuni ( fe la neceſſità non

forzaſſe afare alcramête)&a giruiconfeſ

fati quelli che fono di eta pfecta, coe li co

mãda nel côcilio Aurelianenſe, nel ca.iii.

& nel cap.Vcieiuni.deconfe.dift.s.E per

che in queſto lacraméto anco , cõenel bat

teſimo,6 côtrahe paréte laſpüalefra'padri

ni,& figliani,e neceffario che ſi faccia an

cho libro denomi de confirmaci,e depa

dri loro ,e padrini,comes'è del batteſimo

detto . E nondee il prece curato accoſenti.

re ,che chi fara ſtato padrino nel batteſi

mo,Gaaaco al medelimo figliano padri

no ne la creſima, perche queſto nofi dee

fire, ſecondo chedice Pietro de la Palu .

de nel quarto de le ſentencie ne la diſtin

tione feſta ,ne la quarca queſtione . E non

dee il buon prete fugire la fatica di inten

dere fu queſte cofe,poiche aflaipiu d'ee ri

ſentirli-, re per fua negligentia feguifle

ro poi-accaſamenti fra quelli , che non

N poflona
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poflono accafarli inſieme , uiecandogliele

la ſanca medre chieſa .

P

Che il prete,chi ha cura di anime, dee affalia

carſichei ſuoi parocchiani ſiano beneaddo

trinitati ne la fanta fedegene le coſe neceſſa

rie per la ſalute lore. Cap. XVIl.

Erche per faluar l'huomo , non ba

fta hauer ſolamente receuuto il facra

menco del batteſmo , mabiſognaan.

cho credere a la noſtra ſanta fede cacholi

cage fare le opere a lei conformi,poi che

come dice San Paolo. E impoſſibile piace

re a Dio ſenza la fede,e queſta teſia ſen

za le opere è morca ,e per eller morta, ma

le puo aiutare alorui, per giungere a la ui

ta eterna,il principale, penſiero del ſacer

dote curaco ha d'efiere,chetucci i ſuoi pa

rocchiani Gano bene ne la fede inſtrucci,

tenendomodo e dando ordine , che da la

fanciulezza fi apprenda, e che ui fiano al

cune horeſegnalace, ne le quali s'inſegni

ne la ſua chieſa a cutti i fanciulli, iqualifi

ha a tenere ogni uia perche ui vengano,

finche



Cura di anime. Par. II. 98

finche bene addottrinati fiano ,ammonen

do ſempre i lor padri ,e padroni che negli

mandino, perche molti di loro ſono ne

gligenti in mandarui iloro figliuoli , fer

uitori,dee il buon prete,cõe zelante dela

ſalute de le anime , quando uedra che ne

prieghi,ne amminitioni ui baſtano , cer .

care dihauerecomādaméti del fuo ſupe

riore, che ueliforzi a giuri , aiutandoſi pri

cipalmente de l'autorità dela giuſtia lee

culare (i cui comandamenti in queſti miſe

ri cépi piu fi temono , che non le cenſure ,

eccleſiaſtiche) quando ritrouera zelo , &

fpirito ne i ſignori temporali, e ne legiu

ftitie Regie, per potere farlo. E pchemol

té uolce negli huomini gia di età fi ritro

uagrande ignorantia de lecoſe , che fare

debbono p loro falure,perefferfi séza dot

trina alleuari,non dee il buon facerdote ,

iſpenſerato ftarlene, perche ne la confef

fione fpecialmente dee eflaminarli , & in

ſtruire quelli cheritrouera difettoſiin .

fta parte ,comädando loro per principale

parte de la penitentia , che habbiano da

imparare quello che lor manca di fape

re,N 3
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reze ricordandoli ſempre diqueſti che.com

G grofloni in queſta parte ritrouera,p'ue

dere ſe nel diſcorſo de l'anno Gapplicano

ad apprendere e ſaperequello , chenon ſa

pelianoe richiedendoliſecretamente , &

ammonendoli che fare il uogliano .

- Di piu di queſta diligentia particolare

ne la quale non fi dee elte, e léto dee sépre

il pretete domeniche ele altre feſte i cari

care tutto ilpopolo ,che ſi affarichi in fa

pere le cofe de la fede,e cutto quello cheè

peceſario p la ſalute dechiarandolialcu ,

Da uolta allo, che li parrà piu neceſario

edoue conoſca, che & ritrouino ſuoi pa

rocchiani piu ignoranti. E poi che le fat

tocchierie,indouinamenti, e ſupertitioni

oftendono tanto il Ggnore Iddio , & impe

diſcono che quelli cheimerli , dariuilifi

ritrouano,no habbiano la fe coſi fana, & i

siera, cõe lorcopirebbe ,dee il buo facerdo

te co ogni diligétia trauagliari per ifradi

care da le cărciétie de popolaniſuoi tutte

le coſe di fimile qualità moſtrado loro co

G ne le cofeſſioni, cõe ne le eshortacioni

publiche quanto li offende con queſto il

lignore
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ſignore Iddio , e quanto fia tutto queſto

gråde ingano ,e burta,eche fa qualche ue

rita ui ritrouano, e folo pun ſecreto par

to del dominio,e che iddio permette,che

elli ne biano ingannari p li peccati e leg .

gierezza loro : e non diano di fimili cole

fede a le uecchie inſenſate, ne a gentedi

leggiero ceruello , anzi penfino , che poi

che effiin cofe, doue loro importafle l'ho

nore, o la uita ,o la robba,no li laſciereb

bono guidare p coſeglio di queſti fcepia

telli,molto meno debbonofarlo p cola,

che iporta loro la uita eterna :E cõe noha

urebbono ardire di mágiare uiuídanuo

úa ne herbeincognite séza uederle prima

approbare da fauii medici, & a le quali do

uelle crederne.cofi è coſa ragioneuole,

che facciano ancho ne le coſe chelor fi di

cono,o iſegnano, cioè che no la riceuano

ne uſino, anchor che in apparécia deuote

paiano ,séza conſeglio &approbamento ,

de ſacerdoci , che hanode leloro anime

cura,e de fauii confeffori,poi,che s'elle lor

no buone,nó li hano da impedire, e ſe fol

ao cattiue, è giuſto , ch'elli per queita uia

N3 do
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di un inganno eſcano.

E perche il prete curato habbia mag

giore aiutoin tutte queſte materie de la

fedc,e buoni coſtumi& in eftirpare gli er

rori e le altre coſe dannoſe,e neuenga ad

eflere sépre piugiouato il popolo, deese

pre procurare di hauere ne la chieſa lua

dotti pdicatorie di ſpirito , i quali adottri

nino ilpopolo ſuo , edee molto incaricar

li, che ſopra ciò fpecialmente predichino,

e fugano (maflimamente in luoghi , doue

fonogentirozze e contadine )le queſtio

ni che fogliono molti fare de la fede, e le

altre materie diſutili,le quali no ſolamere

nõgiouano,mamolteuolte nocciono an

cho fra gete ignorāre.E pche poffano me

glio i facerdoticurari conoſcere e riproba

te le ſuperſtitioni, debbono fecondo a me

pare leggere un buon trattato,chediqfta

materia i lingua materna fece Maeſtro cir

uello.E finalmére poiche cõe aſſai chiaro

enotto è il bene de le anime,& il fonda

mēto de la uita eterna,ne la fede conſiſte ,

dee ragionevolméteogni prete ,che ha cu

sa di anime, ftar uigilante,e congrá pélie

ro
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ro perche ne la ſua parocchia non ui fa,

neuili femini errorealcuno , & che fra i

ſuoi parocchiani,non uihia ,neG legga li

bro che in alcun conto pofta diminuire o

indebolire la fede ne'cuori defuoi. E dec

co molça prudentia ne le confesſioni affai

particularmére inquirere,fe coloro ,che ſi

confeffano , ſentono tepidezzaalcuna ne

la fede, o ſeſono cérati di qualche dubbio

o errore,e cercare có grancharita e dilige

sia di ſanare quello, cheui ritroueratepi

do,& dianimare molto quelli che uedra

eflerui tétati, pche perfeuerino ne la tede

cõe buoni Chriftiani,e ricorrano ſempre

có la oracione a raccomandarfi a Dio ,per

che no li laſciin errore cadere. E dee loro

colegliare , che quando fi uedranno con

queſti dubii, o centationi debbiano tofto

indarne da lui, o da altri cófefloridiſcre .

ti, perche loro dechiarino quello chenon

fanno,e liconſolino,ediano animo. Ma

è bene che in queſta materia ftiano accors

ti,&auilari li facerdoti curaridi una coſa

che ha biſogno di doccrina, di prudentia ,

e di qualche eſperientia , ancho : Eté

N 4 che
8
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che quádo ritroueranno qualche penitea

Le trauagliato del demonio concontina.

uo tentationi de la fede, eco alcune biafte

mecótra d'Iddio, e córra il ſuo unigenito

figliuolo noftro fignore,e ſua facracillima

madre,debbono moltocófiderare,le que ,

ko auiene cótra lor uoloà,e ſe queſto af

faano, e torméto fpirituale il riceuino for

zatiſenza potere daſe diſcacciarlo ,come

auenire fuole in molteperſonedeuote , e

religioſe, perche le coli fofle, ſi ha di una

alcra dieffrente maniera a curare, cóſolan

do molto quelli che queſto affanno patio

frono ,& animandoli, chenon perqueſto

fi repucino mali chriftiani , anzi perſone

piu tofto , a lequali uoglia iddio far gra

tia di darle materia di trauagliare fpiri

tualmére ,e che régano di certo , cheque

ſto ſuole molte uolte auenire a prone che

defiderano di feruire a Dio , e ſtáno fuori

di peccato e che cāto piu'digite tribula

tionipatiſcono,quanto piuliberi di altri

pati ſi ritrouano ,e piu a la oracióe, & a le

opere deuote ſi dáno , e cheil miglior rin

medio , che in ciò tenere debbono, liè it

non
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non farne caſo perchequantopiu uorário

isforzarfı diuěcerlo , & contradirealloro

Etefio pēſiero , tāto piu loro quella paflio

nedurerà & s'accendera maggiormece il

demonio in perſeguitarli, & tiauagliarli,

il quale quãdo a l'incotro uede, che efli

di ciòcaſo no fanno ,meno ue li imporcu

nae trauaglia.E perche comunemete glli

che queſtiaffanni fpirituali pariſcono, co

grä difficulta ,e male ſi lodisfanoco quel

to ,che loro dicono i cöfeffori, anchor che

lor dechiarino tutto quelloche poi detto

habbiamo(pchesépreildemonio lor ra

preſenta , che ſe non fanno caſo di queſte

tentationi, eſcropoli, che ui acconſenti

ſcono , e che molteuolte aconſentito ui

báno) bilogna ,che i facerdoti lapiano al

fai bene le loro conſcientie affecurare , &

conſolarli,dicendo loro fra le altre ragio

ni quefta ,che èmolto per farliseſtare fo

disfatti, cioè cheperche conoſcano ,che il

fignore iddio nonviene in ciò da loro of

felo,ueggano un poco la pena, che riceuo

Ao , quando uengono loro nel penfiero ,

fimili cofe, e tengano di certo ,che non

puo
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puòcoſa alcuna eſſere peccato , ſe non fii

fa di uolonta, e che mirino quanto ſenza

quello affanno, e trauaglio mécalehanno

altri cacciui penſieri ,ne'quali fi dilettano ,

e ui offendono iddio. E per li pretti cura

ti che uoráno uedere ſopra queſta mate

ria qualche coſa , che neſia ſtata foritta ,

(pche quelto à un'articolo di molta im

portancia,e doue i confeffori ignoräti no

Solaméte no fannole coſcieacie,mali im

piagano ancho molte uolce có la impru .

dentia loro,& affligono in ciò i penitenci

che nó poco affliti, e trauagliativi uiuo

no ) miè parutodi douer qui porre alquá

te parole di SanBonauescura , cheſopra

queſta materia ſcriſſe i un trattaro de Re

forniagione mentis.cap.iii.e ſono glte.Le

tationes uerocótra fidé, & deſpiricu blaf

pheniæ & fimiles nec fugere poflumus,

nec repugnando uincere,quia quátoplus

idignamur nobis metipfis, & difpucamus

cua eis,tantomagis refricatur earum ra.

bies ,& accédicur. Sed nó curāda ſunt ncc

rimendæ , dum non cóſenciatur eis,&pa

tien ter earum infeftatio , quali quoddam

diabolicum
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diaboltcum fufurrium , ſupportetur, quia

aliter copelci nó poffunt, No enim ſolent

efle bonispericulofæ tales tērationes , fed

ſunt quædam præfagie futuræ amplioris

gratiæ , & cófolationis, & vitiorú purgatio

nes,& magni meri ti operatrices. perche

ğſtamateria è aſſai delicata , e quãdo fi of

fre al biſogno,non debbonoefferui nvoui

i confeflori,fe alcuno uorra ancho piu ue

derne,cerchi il prego ,un libro di San Gio

uan Climaco, & leggaui uno eccellente,

& fingolar capitolo ,che a queſto propofi

to ui è,il cui titolo è quelto Gradus uige

fimus tertius de ineffabilibus blasphemiz

cogitationibus. Evegga medeſimamente

un bel fermone , cheè fra li fermoni del

diſcepolo , & è il xxix.in ordine & è ſopra

la terza domenica doppo l'otraua de la

Epifania,e comincia,Motus magnus .Nel

quale ſermone fra le altre buone cole ,ri

trouera ne l'ultima colonna cinque fruc

ti che ſeguono coloroche ſi ritrouano da

quefte tentationi affitti , & io uoglio qui

breuemente referirli,perche poflano i con

feffori conſolárne , quelli , che da queſta

maniera
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maniera di tentatione tormétati ſono . Il

primo frutto adunqne è la humiltà , ne la

quale per ciò ne uégono,perche quádo lo

no di queſta tentatione perſeguitari , ne

uanno col humili,che pare loro, chequã

ti ueggono, liano di loro migliori Chri

ftiani. E queſta uirtù de la humiltà nó po

trebbe naſcere da operationi,ne le quali G

offendifle Iddio ,nedale mani del demo

nio, che ſommamére queſta uirtù abhorri

Ice. Il ſecõdo frutto ſi è , che mérre che ne

vāno cóſíte tribulationi nel core, fi dime

ticano de peccaticarnali per la afflitione,

che sétono ne lo ſpirito , & ne uēgono an

cho a diſpreggiare, & a fare pococoro de

le ricchezze,e de gli honori mondani . Il

terzo frutto è cheſi eſercitano maggior

mére nele opere uirtuofe ,& eſſercitii fpi .'

rituali,e per queltaafflitrione recorrono

maggiorinente a Dio , e conuerſano con

perſone religioſe, La doue a l'incontro in

tutte queſte coſediventano pigri é negli

genti,quando il demonio fi relta di traua

gliarli per quefta via . Il quarto frutto ,

fie, checutte queſte tribulationi diminuia

ſcono
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ſcono le pene del purgatorio. Il quinto fi

è ,che aumerino il premio de la gloria per

che quelli chequeſte tentationi pacisco .

no ſe ben pare loro di eſſere allai , catciui

e gran peccatori, ſono nondimeno qual

che uolça martiri daužti a Dio percioche

maggior pena ſi ſente con l'eſlere coli fie

ra , e cotinouamente afflitti,che có perde

re unauolta lola la teſta, ela uita y amor

di Dio .

Che il ſacerdor ecurato dee eshortare iſuoi pa

rocchiani chehabbianomolta cura di bene

addottrinarein caſa loro i loro figliuoli , e

ſeruitori e di dareloro buon eſſempio.

Capo
XVIII.

A perche farebbe di poco frutro la

dottrina che i ſacerdoti iſegnaflero

ne le chieſe loro a li figlioli e ſerui

tori de’lor parocchiani, ſe nele caſe poi ,

doue coſtoro uiuono cutto il tepo & l'an

no nó ui aprédeflero ancho buona dottri.

na no ui uedellero malieſsépi,dee il facer

dote curato leflere molto diligere i amoni

re

Mi
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re i lui popolani, che sépre addotino bene

j caſa i lor figliuoli,e figliuole ,e feruitori

poi che affaichiaro fta , che per l'amore ,

e per lo timore,che a lor padri, e ſignori,

hanno, e per lo bene che ne ſperanoafa

ſai meglio apprenderanno la buona dor

trina in caſa,e li per queſto ,come per eſſe

rel'effercicio piu continouo ſi imprimera

maggiormente ne'cuori loro . Etifacer

dori debbono in ciò eſſere maggiormére,

folleciti,accioche la fatica,che elli in ad

doctrinarli in chieſa li prendono di mag

gior frutto fia , e le anime de'ſuoi paroc

chiani de la fanciullezza ſi icaminino me

glio ne l'amore,e cimore d'Iddio ,e peui

tare medeſimamente il pericolo che dal

no fare queſto ſegue a le anime de padri e

hignori chene la loro parocchia ſono per

che quefti ſono obligati a farlo , p eſſere i

piu proſſimi, & immediaci curatori de le

anime di coloro chein lor caſa ſtáno , e fi

ritrouano poitida Dio percorinoui balli

e maeſtri de’loro figlige ſeruitori cõranto

maggior comodica dipoter lorogiouare ,

ſe uogliono, quanco hanno fopradi loro

mag
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maggior poceftà, & autorità, e gli rēgono

séprepséti , P pocer conoſcere i loro coſtu

mi,e correggerli.E poi che iğſti tépihi ha

di cio affaipoco pēliero , debbono i facer

doti curaci farui grande inftantia , pche a

molti padri pare di copire al debito loro

co mädarei figliuoli a le ſcuole publiche,

& molti altri nó hanno de'loro feruitori

altro penſiero che di farGiben feruire, e di

riprenderlige caftigarli, quãdo in gita par

te mandano,ſenzafar conto alcuno dela

dottrina e coſtumi loro:Si che perche piu

a ciò limuouano,e facciano loro intende

re l'obligo,che hanno di farla, dechiarino

loroquella auttorità di San l'aolo, che di

ce. Si os fuorū ,maxime domefticorů ,curá

non habet,hicfidem negat , & eft infideli

decerior, e quelloche molto a queſto pro

polico dice Santo Auguftino ſcriuédo ad

un Conte.Quæſo mifracer,quòd omni

bus cibi ſubiectis a maiori uſque ad mino

reni dulcedinem regni cæleftis, ac amari

tudinem , & cimorem gehennæ annun .

ties & de eorum falute Tollicicus , & uigil

exiftat, quia pro omnibus tibi fubie & is ,

qui
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qui in domo tua funt,rationem Deored

des. E perche in molte parti di queſti re

gni i padroni li ſeruono de li feihiaui,&

de le ſchïäue, e li laſcianouiuere có cõcu

bine, o andare inamicaci ,per no mirarui ,

o pereſſerne meglio feruitige tenerli a que

fto modopiu contenti o pure per giouar

fi de'figli de le ſchiaue loro có grā perico .

ro de le loro, anime,de qlle de’loro ſchia

ui,dee il buon prere elshortare i ſuoi pa

rocchiani,doue queſtoaccadefle ,che non

uoglia niuno accófentirlo ,anzi quáto piu

porra,l'impediſca, o pureper meglio eui

tarlo ,accali ciaſcunoi ſuoiſchiaui,e ſchia

ue dentro, caſa ſua,o pure coʻſchiauide li

uicini, e repucino meglio ſoffrire qualche

coſa p queſto riſpetto chelaſciarli uiuere

in peccato mortale , poi che coſtoro an

cho hanno le anime come i loro padroni

de le quali hanno a dare particularmente

conto a Dio coloro chein caſa loro il ten

gono.E dee il buo prece ifgannarli di uno

errore,nel quale alcune genti uolgari fo

noche credono che ſe gliſchiaui,e ſchiao

ue loto siaccalano , eſli ne perdono la fin

gnoria
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gnoria. perche queſta è una gran burla:

e non Gi ritroua tal coſa determinata fra

le leggi ciuili, pcioche fe bene quando un

padrone uede lo ſchiauo o la ſchiaua ſua

accaſarſi cõ perſona libera , o ne ha noti

tia, e fi tace, diuéta il ſeruo libero , & il me

deſimo,quando il padrone gli accaſa dice

do che ſiano liberi , ſono nódimenoğlti

caſiaffaidifferéti da qllo , qñ unoaccala

un feruo ripucandolo feruo , e coe perſo

na ſerua l'accaſa, per euitare la offeſa di

Dio,che dal laſciarui uitiofaméte uiuere

ne ſegue.Ma ſopra tutto debbono i preti

curati ammonire i padri, & i padroni che

nó fi cótencino di dar a i figli e ſerui loro

buona dottrina di parola folamente , ma

diano ancho loro buoni esépi co le ope

re,perche poco giouerebbe, cheſi laſciar

fero udiredire parole piene di santita e di

uirtù ,ſe Gi laſciaffero poi uedere fare ope

Teuitioſe e catciue,poi che( cõe Seneca di

ce) gli huomini piu credenoa gli occhi, Ad Lu

che a gli orecchi. E queſto afai piu chia. cil.epiſ.

ro fi uede ne giouanidi poca erà ,che ( co vi.

me quelli,a quali manca il giudicio, ela

iſpe
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ifperientia euengono affai da la mala in

clinatione de la giouétu ciraci ) ſeguono

piu cotto imalifatti, che fareueggono,

che non offeruano le dottrine buone che

odono.

Maperche la iſperientia l'inſegna ,&

i fáuii lo ſcrivono che gl'huomini tali di

ué tano, quali fono i libri, cheleggono,ar

fai debbono i ſacerdoti curati trauagliar

siche i pa dri e fignori nóaccosérano ,che

in caſa loro fi leggano libri dishonefti,ne

che poſſano prouocare a uitii, perche poi

che nó cófentirebbono ,che i loro figlioli,

figliole, e feruitori,anchor che per piccio

do fpatio di cépo, couerfafiero co perſone

vitiofe,non debbono ne ancho acconséri

Te, cheli ritrouino del corinouo giorno e

Doctc occupati i libri pieni di parole, e di

arti dishonefti e lufluriofi, co’quali tanto

fogliono piu dilettarli (mallimamente le

dózelle)quanto piu appartati di conuerſa

tióe fi ritrouano,eme proti veggono ipa

dri e le madri loro atörlı da coli cattiva

copagnia.E pcheganchor che le coſe da ſe

Atelie afaichiaree uere appariſconolo an

Gorica
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torita de'sāti, e gli eſsepi de gli antichi,lo

ro maggior auttorità dãno & imprimono

meglio la intérion noftra in coloro , che

la aſcoltano,p monerli a ciò maggiormé

te,debbono i facerdoti curati direloro, co

me Profpero antico,efanto dottore dice,

che gli antichi,cóe buoni zelatori de la fa

lute de le anime , t de'buoni coſtumi de

gli huomiui,ordivarono, che niun gioua

ne legeffe il libro delGenefi , ne di Eze

chieleprofetea, ne iCanrici, ne altri libm

di qftafortezanchor che de la facra ſcrit

tura fano ,le fcritti per inſpiratione del

Spirito ſanto ſolamente perche in efli fi

Jegge,e fa métione di alcuniatti , e nomi

di donne anchor che fante,perchedubita

uano, che i giouani nó ſi reftabero di imi

tare le coſe sante che di loro h ferivono,e

fi laſcialero piu tolto puocare a l'amore

dishoneftoélalčiuo de le doné . Et le il

Chriftiano, & sáto z elo antico fiftedeus

ad euitare le occalioni che de la ſorjrtura

sára ancho prédere fi potevano ,che fi dou

rebbe fare i queſtimiferi tépicofi pieni di

fibri ujtioG , che niuno utile recano a la

O Republica
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Republica,e tāto danno a le anime di co

loro che gli leggono ?

Maſopra tucto debbono i preti curati

çõſegliare a parocchiani loro.che molta

kura litolgano di alleviare că molta uir

tù & modeſtia i figlioli loro , e feruitori.

che deliberano di far clerici,o che iclinan

şi ue le veggono, poi che coſa di maggior

jncóueniétere pericolo ,che glli,che hano

da eflere facerdoti,uégano uitiofi,e colmi

di cattiui coſtumi a riceuere gli ordini la

cri ,coli perquello che a le loro fțefle ani

me toca ,cõe,perl'eſempio , che da loro

hāno daapprédere gli altri. E dee il facer

dote al ſuo parocchiano particularmente

auertire chequãdo uorrà alcuni de’tigli

ſuoi offrire a Dio ,no.faccia eleccione del

piu brutto ,ne del piu inhabile, & ioetato

coe ſogliono molte uolte le géri fare, poi

che nel Deuteronomio li uieca che gl'agi

mali ancho, che offrire a Dio li doueua ,

no,no fofiero difettoſi, ne zoppi, o ciechi

o brucci,o deboli in parte alcuna. Che le

queſto fi mirauane gli animali brucci,

che li doueuão in breue fare nel tépio co

Sumare

1
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fümare dal fuoco ,quáto piu rdgiõe ,è che

Gi miri ne glihuomini,che hāno tutta la

uita loro ad eflere miniitridi Dio , & a set

uirli ne le chiese , & altari suoi?E quanto

piu ſi debbono ne gli huomini fugir le

bruttezze de l'aia, che sono quelle cheso

no in effetto dal lignor iddio abhorrire,e

cô le quali egli maggiormente ſi offende ?

che il prete con cura dee affaticarſi perche

colors suiti i ſuoi parocchianininano fraſe

91") Stesſi in charita,& amore: -

Ca. XIX .

1

P

Or che come dice San Paolo , fe

uno haueſſe tanta fede , che in 'uire

tù di lei faceffe mouere i monti , &

andare da una parte ad un'altra , se non

-ha ancho charità, non è nulla , cosa ne

ceflaria è ,che i sacerdoticuratinon licon

tentino, ne penſino di hauereco’loro uf

ficii adėpiuto , pche conoscano ,che tutti

i loro parocchiani ſtiano bene ne lecose

de la fede inſtructise nó fisodisfanno an

cho, eueggono ,che tutti fra se e có glial

O 3 tri
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triltranieri ujuano in charita fenz'odio ,

et inimiftà . Per tãto debbono hauer mol

ka curadi ſapere fefa loro odio,o rancore

alcúo regnie ritrouãdoloui ufar grá dili

gécia i trocarlo,a procurareo cucce le buo

ne uie emezzicheportano,di cocordare

ogni loro differentia,e pacificare,e ricon

cilliare gli inimici,feruedofi in ciò di tut

te le perſone, che uedrāno atta ad efferui

buoni mezzi, e tenédo ſempre uia e mos

do cãe fi poffano tutti porre etener i cha

rità, poich'inquelta importa loro la uita

eterna,perchedice San Giouani,Qui no

diligit, manet in morris:omnis , qui odio

frarē fuú , homicida eft. E no può ilprete

cô cura aflęcurarſi de la ſua ſteſſa falure,

fin che non haura operato tutto quello ,

che e in fe, per cauare i ſuoi popolani da

quel cõrinoub peccato del'odio, nel qua

le uiuono, & pche quelle cole piu ageuol

mente e con men crauaglio fi tiocanone

li principii, che doppo che arradicare ſo

no,dee il buo prerecotto che intenda, che

fra alcuni de laparocchia ſua e qualche

gara , o inimicicja nata , cercare di rime

diarui
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diarui,perchequádo è tenerella la ſpezza

tura dala amiſta,piu facilmente fi cõfolia

da,la doue ſe fi laſcia inuechiare la piaga ,

maggiore difficultà è in curarla , anchor

che nó ui ſopragiunga altra cagione , che

la prima che la a micitia ruppe,maſſima

mence che quãdo le uolunta ſiritrouano

alterare, & Offete, rade uolte fireſtano di

oprare male ogni dì dinuouo ,
onde ne

creſce magiorméte, e ſi conferma la nemi

fà ? Ec perchemolto logliono in queſto

caſo nuocerecerci amici che prédono pia

cere di ſeminare zizania ,e diſcordia,dice

do hora a l'uno,hora a l'altro parole che

muouonoa fdegno, & accédano gli aoi.

miad ira ,dee molto il ſacerdote riprēde

re queſti cali perſone coſi in ſecreto nė lę

cófeffioni,come publicaméte nel genera;

le ,dãdo dibuone penitencie a chiri troue

ra , cheſia ſtato cagione co ſuoi reporca .

mentidiaccrelcere le inimicitie , ſecon

do la qualica de Jo ſdegno ,che nenacz

que, e ſecodo il tempo che la memilta dy

rò , & i danni che ne fsguirono, acciochę

caltigati coſtoro una unica con la penir

4 tentia
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tentia degna ,conoſcanoquantoin quel

peccato ne offendano Iddio , & il proffi.

mno, & Gi ritirinodi farlo piup loinanzi,

De la diligentia , che dee il ſacerdote curate

hauere ne la amenda e corettione

de peccati publici depa.

rocchiani ſuoi.

Ca. X X.

S

Ebendee il facerdote curato ha

uere molto penGero de la correccio ,

ne di tutti i peccati deparocchia .

ni ſuoi, come di mortale infermità ( per

la cura de le quali fta egli gia ſalaria.

to )dee nondimeno de ipeccati publi ,

cipiu ſpecial cura hauere :perche que

ftisonopiu pericoloſi per quelli , che in

se li poſſeggono , & piu dannofi a quel

li , che li ueggono , & sanno , percioche

il pcccare publicamente arguisce , che la

uergogna dia del tutto eſtinta e presa , l'ai

quale enodimenouna de lecose , che dà

maggior ſperanza di salute al peccatore,

E queſta maniera di peccati publici non

Colamen
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1

!

folaméte nocciono a chi li cõnette,mal

uocano ancho molti altri a peccare,che li

muouano delmale efſempio ,che ueggo

no.E béche il buo prete di tutti i peccato

ri publici debbia hauere ſpecial cura, e de

ſiderio di guarirli: dee nondimeno tanto

maggior pélietopréderne, quanto uedra ,

chele perſone chein fimili peccati uiuo

no,fiano di maggiore autorità , o piu prin

cipali fra i parocchianiſuoi,perche lagen

te comune e uolgare facilmenteſegue,&

imita qllo,che uede farea ricchi,e potéti,

E per alto debbonoi facerdoci curatiſa

pere, che con tāto maggior pericolo difli

mulano,& fingono dinouedere i petccati

publici.quáto fono piu ricchi, e poté i co

loro ,che glicomertono.Onde auertiſco ,

no bene cheno li muouano a dillimular

lip la potécia ,o richezza de'peccatori:pi

che gito fteflo ,come fa i peccati piu graui

e piudánofi ,coh ne obliga maggiormere

iſacerdoti ad eſſerui piu diligéti e folleci

ei in emendarti, e remediarui per ciò che

quando i parocchiani poueri ueggono,

she i loro preci le foli perſeguitanio ,per

cauarli
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1
1

cauarli.dal peccato: e fingano dinon uede

re i peccati de'ricch i.nó poffono credere ,

che queſto lia zelo de la ſalute de le ani

me loro : ma uno appetito piu coſto di eſſe

quire in efli,comein perſone impotéti, e

di poca refiftétia, la autorità e poteftà lo

ro ,poi che pzelo de la ſalute de le anime

limoueflero,ilmedefimo farebbono i pro

curare ugualméte il bene ditutte, séza fa

te differétia alcuna fra grādie piccioli . 6

quãdo mai alcro,dáno in queſto i ſacerdo

si ad intendere a i poueri,che per lo dano ,

Nel quale temono di incorrere, oper l'ina

tereffe, che ſperano di fugire, li ritrahono

di procurare la correctione de'ricchi,e po

tēri. Il che fa molto danno a la auctorica ;

che dee sépre eſſere i coloro che ſi tolgo

no il peſo di curare , ed'aiutare a faluare

le anime altrui.Sapédo aduque molto be

ne il ſacerdote curato che per la ſalute ſua

iſtellä nó biſogna eflere negligérei cerca

re il rimedio de peccati publici seza mira

re,ne ſerbare accetratione di perſone,bilo

gna cheprima di ogni altra coſa per da

re in ciò il rimedio , faccia alcune familia

1
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2 zije particulari correttioni , e con le mi

gliori parole,e ragionipoſſibili G ingegni

& forzi di correggere colui, che uedra in

peccato publico,ponendoli dauáti a gli oc

chi il pericolo, nelquale uiue,eſſendo co

fi comune la morte,e fopragiúgendo mol

te uolte coſi ſubira e repentina', che n dà

zempo di hauer il dolore de'peccati , che

fi dourebbe& auisãdolo , cheno ſolamen

te patirà nelo iferno p le p&a, che haes

glipprio comeſle , ma per tutte qlle an

cho ,che p fuo male eſsėpio G faráno . Et

ſe uedra,checon qſte buone efforcationi

non potradal peccato diforlo doura cõe

ſollecito ebuon medico, pcurarelaſalute

di quello itermo con piu gagliardi rime

dii,ricorredo al plato, o agli ſuoi ufficiali

perche con la maggior autcoritàepoteftà

doro itédano a la cura & ſalute di quel pa

rocchiano infermo,che eflio non puo , ne

bafta à fanare.Ec ne l'oprare questo ,
lua

periye uincaogni timore, che gli di rappre

fencera nel core o di ingiurie, o di perſe.

quucioni, che li poſtano ſuccedere , poi .

cheuediamo aacho quanto ageuolmen .

te
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te i medici corporaliGifofriſcono le in

giurie,& 1 colpi,chequalcheuolta riceto

no da gli ifermifrenetici ,che elli curano:

Ma tāto maggior cbligohail medico fpi

rituale a fofiire cutto queſto,quáto èpiu

eccellere il ſuo ufficio,che noèquellode

medici corporali, & quanto èmaggiore il

premio ,che effo ne fpera,che no è quello

chegli aleri medici riceuono , tanto pili,

the luole . ancho molte volte accadere,

che gñ i parocchiani G ueggono liberi da

quella ifermicà fpirituale ne la quale firi

trouano ,tanto maggiorméte ringrariano

Il buonoloro facerdote de la buona cura

che in loro fatto habbia.quanto piu ueg

gono gia eſsédo fani il gran picolo , nel

qual erano, e la gran reſiſtentia,che effi

faceuano per no guarirne, e le ingiurie e

trifti fatti,co qualiguiderdoneuano la cu

ra ,che il buon prete li toglieua de la ſalu

te loro.Ma pche i prelati & i lor miniſtri

molte uolte diftrattida i uarii negotii de

la diocefi nó poffono ſtare molto attenti

à i caſi parriculari di ciafcuna parocchia:

biſogna che non ſi contentinoiſacerdoti

curaci
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curati diqueſta diligenția di hauerli fatki

auifati de peccati publici , ne qualii ſuoi

parocchiani uiuono ,ma ne il richiedono

e li ſollecitino táte uolte, finche p la ſalu

te e rimedio lor fi faccia tutto quello che

fara poſſibile, come farebbe egli per la fa

lute dela ſua propria perſona,de la quale

ha da fare māco coro e ſtima che no de la

saluce de le anime de'ſuoi parocchiani ,

Che il buon facerdote ha da procurare ,che tut

si iſuoi parocchiani ſi confeſlino, edialca

ne coſe che dee ne la confesſione auertire,

€ ар .
XXI.

Oppo del barceſmo il primo ſa

cramento neceſſario , e dal quale la

Calute noftra depende , fi è quel de

penitentia , per tanto dee il prete hauer

grancura ,che niunode'luoi parocchia

ni(che habbia per ciò legitima età ) reſti

di confeſſarſi, almeno ognianno una uol

ta. Maperche in queſtamateria de la co

feffione fi leggono molti libri gioueuoli,

ancho ne la lingua uolgare.non uoglio

D

qui
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qui defcendere ioa dechiarare in partico

lare quello che in efli è ſtato cofi diffufa

mente ellaminato. Solamente voglioa

uertire i ſacerdoricuraci di alcune coſe ge

nerali, che mi paiono importāti,perche

meglio compiano a l'obligo de l'ufficie

loro. La prima cofa , ne la quale dee i que

fta parte il prete curato trauagliarfi , ín è

che p tutte le uie poflibili dia ordine,che

ſuoiparocchiani li cófellino col tempo ,

nó aſpettino tutti le ultime ſettimane de

la Quareſima , perche no puo ciò chere

fenza gran pericolo de le coſcientie de'pa

rocchiani, e ſua, poi che confedindofi in

fretta , ne elli poflono dire tutto quello ,

che li conuiene , ne il prete eftaminare te

loro conſciétie :cõe li richiederebbe, Ep

queſto i facerdori,che hāno dicióbuona

eura , quando uiuono in parte , doue non

fono inonaſterii , che in cio gli aiutino;

fanno uno ordine, che caſa per cala fı uz

dano a cõfetare cotto che entra la Q_ua

reſma.E coli confeflano il popolo loro

con meno affanno,e con piu ſpatio di te

po per la famipa , che in tal caſo firia

chiede.



Cura dianime. Par. I I. LIŻ

chiede. Ma perche quelli cheuanno a co

- feflarli,ſenzà hauere prima peſato a’pec ..

cati loro ,ne mirato a glli , iche hanno of

feſo il ſignor iddio, non ui uanno mai p

tempo necome andar ui dourebbeno ,dec

il buo ſacerdote molto auiſare tutti i ſuoi

parocchiani,che alquanti diprima che a

eonfeflare fiuadano, penſino a quello in

che hanno offeſo Iddio , diſcorrendo per

tutto ilrépo de l'anno da che l'altra uol

ta fi cöfefarono ,e i che luoghi itati ſiauo,

& i negotii,che faccihabbiano,e le facen

de altrui,ne lequali ſiano ſtati occupati ,e ,

le perſone con lequal,habbianoconuería

to , e de lacui compagnia ne habbiano il

ſignor Iddio offeſo, & inciaſcuna di que

ſte cofe efiaminino aſfai bene loro con

ſciencie:auertendo bene dichemaniera

habbiano peccato ,e quante uolce,per po

tere meglioconfeitarli ,e diſcaricarii le co

ſcientie. Auertiſcali quanto loro iporti il

confeflari bn,e comeilfarlo negligétemé

te è male,nö lolaméte non gioua ,manuo

ce loro ,perchene offendono nouamente

Iddio in fare coſi poco conto de la con

fellione,
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feſſione, come ſe andaffero a trattare di

un negotio ,che lor poco importaffe . E

poi che per le facende dele lor coſe cēpo

rali, che hánoa laſciarle finalmente qua

giu ,cõe le hāno laſciate tutti gli altri ,che

Tono morti,cégono tanti libri dicoci,tāte

lifte,tāti memoriali;perche nó fi máchia

quel ,che lor copie, & cercano tāti, che lo

‘ ro aiutino a fare i ſuoi coti, e che lor coſe

glino quelloche fare debbono, bé giuſto

è , che per negotio ,che lor importa la uita

eterna e beata , leggano qualche giorno

nel libro de la meinoria e de la coſciéria

loro , e uiuadano bê foccilmére có lioco

chi riguardando, per ritrouarui le oftere,

che håno a Dio fatre,accioche poflano do

Terfene, e confeflarſene, Dica ancho loro

il buon prete chenon ſi ſodistacciano có

penſare,che iddio habbia a perdonare i

peccati dimenticati ne la confeſſione, per

che queſto non s'incendecon quelli , che

non ſi affaticano , ne cercano direcargliſi

a memoria, facendoui almeno la diligen

cia,che farebbono in un negotio di coſe

loro ,chelor molto importafle . E rechi

loro
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3

1

1

foro åtanti,che ſe effihauefiero a riſcuoi

gere i debiti loro per lamemoria ſolamen

ce , e teneffero conto con molti ſenza lie

bro, quanto penſiero haurebbono di non

doueredimecicarſiquelloche loro ſi dam

ueffe . Il Signore Iddio uſa la miſericor ,

dia con noialtri, quãdo ci perdona i pece

caci che ci dimentichiamo, facca la necef

faria diligentia in ricordarceli poiche po

trebbe giuftamente chiederci, che come

ſcriuiamo quel, che tocca al negotio del

corpi noftri, non fidandoci de la memo .

ria coſ ſcriueffimo anche con la medeli

ma diligentia quello che noi facciamo in

offefa di lui, & in coſi grandanno de las

nima e del corpo noftro per darui rimer

dio.Per tanto poi cheegli non vuole ob

ligarci a queſta diligentia , che potrebbe

cosi giuſtamente chiederci, perche uoglia

mo noi,che ci perdoni la negligentia del

non faticare per ricordarci di quello , che

tantoa la falute noftra conspie ?

Di piu di queſto deeil buon prete cu

raco cercare le ferà poſſibile,difareuenia

sc alcunibuoni confeffori , che l'aiutino ,

P perche
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perche compartendoſi le confeffioni,por

Jano farlo piu ag itamente ,e con cempo;

intercenendofiquanto ſerá conueniente

Co'penicenti: E medefimamente per un'al

tra grandeutilità , che alparer mio non

è di poca importácia,perche io temo, che

ne'luoghi:doue il facerdote curato è ſolo

& è natiuodi quel luogo , o molto cono

fciuto nel popolo alcune donne uengono

a tacere ne la confeffionealcuni loro pec

caride la carne ueggendo che ilprece co

noſce le perſone , con lequali efie hanno

peccato , e temendo che anchor che non

li dica i nomidebba efio coſto congettura 1

rechi eili fano , per alcuua circonftantia

che dourebbedirli, o per qualche fofpitio

ne,che ne ſia gia nel popolo,maffimamé.

te le efle ſonoparenti del prete , o pure fi

marici, o'padri,o madri loro, che di quel

peccato carnale poſſano ingiuria e uergo

gna riceuerne . Per queſti riſpetti aduque

e perche non ſi faccia errore in una cura

cofidelicata , come è quella de l'anima, ſe

ne debbono cor uia cutti gli inconueniéti

che poflano farui danno. ....

Tengo

1
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Tengo medefimamente per coſamols

to gioueuole,che per rimediare a le negli

gentie de le confeilioni pafare , non fac

te con quel penfiero ,e diligétia,cheſi do

ueua ammoniſca il prece i ſuoiparocchia

ni( quelli ſpecialmente che in qualchee

tà uedra; o piu deuoti che in altri tempi )

che ficonfeſlino generalmente de'pecca

ti di tutta la vita loro una volta con la

maggiorcura , & eflamina de conſcientia

loro ,chepotranno,perche facendo inqu

fta cófeffione tutto quello , che potranno

meriteranno di ſaldare bene ilcoro dele

lor cõſciétie, & non haura il demonio in

che calúniarli nel tépo de la morte loro ."

Preſuppoſti queſti auifi generali , mi è

paruro didouere auertire i facerdoti con

cura di alcune coſe piu parcicolari par

lo medefimo arto de la confeffione : E la

prima fiè, che con le migliori efshorta

tioni,che potrà ,debbia il buon ſacerdore

ingegnarli di indure il penitente a un dos

lor uerode'ſuoi peccati , & a farli cono ,

fcere quantoli importi il fare quellaope

Hay come dce ', & il fine ,perche dee farlas

P 2 . e quanto
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e quanto poco ligioua , ſe lafa per com

pire al mõdo ,oper obedirne al padreo al

padrone fuo E che miri có quanta diligen

eia, li affatica egli per curarli una ungia fo

la cheinferma habbia che coli uedra quá

to dee fare per guarire l'anima dauoa ta

le infermità , che feui muore ,ha da anda

reg.ad arderene l'Inferno primo fola , ię

doppo il giudicio uniuerſale, inſieme cul

corpo per ſempre.E che non ui dtue effes

re iſpenferato con dire, o péfare, che un'al

tra uolca fi confeſlera meglio poi, cheno

fa ,fe'hrada uiuere căro chepoſſa farlo ,

fe ha da morire di morte , che non li dia

ſpacio dipocere pétirli.E li rechia mema

ria quello , chedice S. Auguftino , che

anchor che Iddio habbia promeflo a cuc.

ti di perdonare a coluiche lichiedera per

dononó ha gia però promello ad alcuno

di aſpettarlo,pchegliele chieda . E che ſe

ha fede, uegga chepericoloſa burla fareb

be di hauere latciato il tépo chehapreſen

tee cerco ,per pentirli, perquando non ſa

fe potra farlo ,e fe morrà ſenza farlo co

me dourebbe . Ne li prendano affannoi

facerdoti
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facerdoti nel trattenerſi in queſti pream- >

buli de la confeſſionepche oltra cheim

portano tanco perche i penitenti uengo-,!

no a far conto ,& iftimare quello che fan :

no in queſto artò ,abbreviano ancho mot:

to tépo, che andrebbe di più ne la confef .

fione,pcloche quádo có le buone eſshora:

tationi fi diſponeil penirere, che uien te

pido a cófefl'arti, con aſsai maggior facili

tà ,ebreuicà , è piu a la aperta ſcuopre poi

e dice i ſuoi peccari.Ondeſe ne abbreuia

il tempo ,e fi fugono quelle tățe girauolte

di parole chebiſognauano ufarli per far

gliele dire. L'altra coſa di molta importā .

tia, de la qualedee efire auilato il ſacer-,

dete ne la cófeffione,G e il modo che ha

da cenere,doppo che haurà aſcoltata la cô

feffione, con li penientiche ſtanoin peci

cato che da cagione continoua 113ſce . La

principale cura , cheegli ha a tenere in

queſta patce,fará imicando i buoni medisi

ci,di tor uia quanto farà poſſibile , curce

le reliquie del peccato , che cusarwole ,

perche comedice Hippocrate : Ha , quæ

relinquuntur is morbis, recidivas,facere .

1

?

TO
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e quanto poco ligioua , ſe la fa per com

pire almodo,o per obedirne al padreo al

padrone fuo E che miri có quanta diligen

tia ,ſiaffatica egli per curarſi una ungia ſo

la che infermahabbiache coli uedrà quã

to dee fare per guarire l'anima da uga la

le infermica , che le ur muore,ha da aoda

re, ad arderenel'Inferno primo fola ,

doppo il giudizio uniuerfale, inſieme cal

corpo per ſempre.E che nonui diue effe ,

riſpenferato con dire, o peſare cheun'al

tra uolca fi confeflera meglio poi ,che no

fa ,fe hra dauiuere căro ,che poſla farlo , o

fe ha damorire di morte, che non lidia

fpatio di potere pétirfi. E li rechi a memo

ria quello , che dice S. Auguftino , che

anchor che Iddio habbia promeflo a cuce

ti di perdonare a colui che lichiedera per

donono ha gia però promello ad alcuno

di aſpettarlo,pchegliele chieda . E che ſe

ha fede, uegga che pericolofaburla fareb

be di hauere latciato il tepo cheha preſen

te e certo perpentirſi, perquando non ſa

fe potra farlo ,e ſe morrà ſenza farlo co

me dourebbe . Ne fi prendano affannoi

Cacerdoti
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.

facerdori nel trattenerſi in queſti pream

buli de la confeffione pcheoltra cheim

portano tanto perche i penitenti uengo- !

no a far conto , & iftimare quello che fan

no in queſto attò ,abbreviano anchomol:

to tépo, che andrebbe di piu ne la confef

ſtone,pcioche quido co le buone eſshora:

tationì fi diſpone il penitere, che vien te

pido a cõfeffari, con aſsai maggior facili

tà ,e breuicà, è piu a la aperta ſcuopre poi

e dice i ſuoi peccari.Onde ſe ne abbreuia

il tempo ,e Gifugono quelletăte girauolte

di parole che biſognauano ufarli per far .

gliele dire. L'alcra cofa di molta importa:

tia, de la quale dee efire auilato il lacer

dete ne la cófeffione, G e il modo cheha

da tenere,doppo che haurà aſcoltara la co

feffione, con li penitenti che ſtano in peci

cato che dacagione continoua naſce . La

principale cura , che egliha a tenere in

queſta patce, ſarà imirando i buoni medisi

ci,dicor uia quanto farà poſſibile ; tutte

le reliquie dei peccaró , checurar wuole,

perche comedice Hippocrate : ta , quæ

relinquuntur in niorbis , recidivas,facere,

0
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toufueuerunt. E per dechiarare meglio

queſta materia, biſogna diitinguere i ca

fi,chene ſi poſſono offrire,pche ſe il pec

cato di queſta qualitàeil tenere rubba

ta,o occupata la robba ,o l'honorealtruig

chepuò reftituire, o qualche beneficio , o

ufficiocon mal titolo , o con concinouo

pericolo , dimodo , che ſi debbia di necef

lità rinonciare , o laſciare, in queſto caſo

il buon ſacerdote ydita che haura la cófer

fione,dee dimādare al penitéte, ſe doppo

che in quel peccato ſi trova le pe è cófer

faco un'altra uolta, e ſe gli e ſtato ordina

to ,che reſtituiſca ,o rinonzi. E s'egli dira ,

cheno, può ilcöfeffor e fodisfarli co ordi

narli,chereſtituiſca o rinózı,facédofi p.

meter dal penicére, che coſto l'efleqrebbe,

E coli.potrà aſſoluerlo . Anchor che sépre

terrei p piufano conſeglio ,e per opera di,

medico ſpirituale , che defidera di lanare

ineffetto il fuoinfermo cheil cófefloreli

sforzaſſe, che il penitente l'eflequiffe prio,

ma che ne haueſſe la aſsolutione , accio

che ne reſtaſsero amédue fécuri,reſtando

già libero il penitente da quella infermi

piclenza pericolo di ricadecuj. Neli 1

paia



Cura dianithe. Par. - II . 116

ET

paia,che ſia poca fidanza il non treder

Hi, perche in coſa dimånco importantia

uogliono le genti affecurare i negotii lo

royanchor chehabbiano afare có perſone

di molta uericà , & autcorità? E perche no

reſtiil penicéte in diſpofitióe di effero di

Ruouocetato a no cópire aquello cheors

dinatogli fia,deeil buoncõfeflore,fe può

laſciarlo per queſta uia libero , ſecurodek

no ricaderui.Cheſe il penicére fi ritroua

co próca e uera uolūtà di guarire l'anima

fua, & il confeflore uel fa bene indure,no

lfera molta difficultà, l'accaparh , Pure re

e buone eshortazioni del cofefiore no ba

fteflero, perche il penitéte douefle coſto

efiequirloe porlo ad effetto , no glieli dec,

negare la affolutione promettendo egli di

cõpirlo coli come gli fiordina e cãmette

Ma ſe il penitente confefla che li ſia ſta

to già un'altra volta , o piu uolte queſte

ftefo ordinaco,e no l'habbiafatto, mipa

se cheniun modo il debbia il confeſſore

re affoluere,fe non reſtituiſce primaork

nonza , perche può giuſtamente il facere

dote dubitare , che non l'adempiera, coa

P 4 me

do

El
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mé nel feceneancho ne la cófeffionepaf

fara: Ebiſogna già,cheuna voltafi difra

dichi quelmalhumore, perche l'infermo

non ricada:nefuvole rekare di farlo ,per

iſparmiarlo ,o per cofidarſi ,che egli fare il

debbia, poi che ſe il conferiore fuffe medi

co delcorpo , oon pugnarebbe l'infermo

ne'cépi , e de lamaniera , che egli uolelle

ma quandouedefle eflo che foſſe piu con

uenienteper induroila ſanità , maffima

mente in infermità mortale, fe ben uedeſ

fe,che hauelle di ciò l'infermoa riceuere

poco guſto , o difpiacere & ſdegno , Per

cioche s'eglie Chriftjão , e fauio , conoſce

ràjche il cucco fi fa per ſuo bene,e per afle

curarneli la vita eterna,che s'egli non ha

ne fede, ne intelletto alcuo, fi dee poco il

medico de le anime curare,che per effer

cicare bene il ſuo ufficio ,habbia a cauſar

ne ſdegno in altrui.

E le il peccato ,nel quale fi ritroua il pe

nitére habicuaro, e de la carne,e co perſo

na conoſciuta , & inamicáto ch'egliGren

gain caſa, o a manofua,o inparte douee

gli facilmēce cöuerfajſequeſta è la prima

Holta,



Cura di anime. Par. II. 117

I volca,ch'egli di coſi fatro peccato ſi acc #

fi,poimedeſimaměte il cófeffore fodisfar

ficoordinarli,chefe neapparti,e che hab

bla ppoſito ,edetermini dicoli fare,auisã

dolo delmo,che ha a tenere,per no rica .

derui.Beche ſeil penitente latiene in caſa

fua,& qñ determinò diconfeflarli,non la

cacciò uiaga me pare, che ne ancheiąíta

prima uolta G debba ilcõfeffore fidare di

lui,ma comádarli,che primache altro fac

cia la laſci , e no lamádi in parte dov'egli

pur pofta hauetla a ſua mano,anchor che

habbia a foccorrerla ſecodo l'obligo, che

le haurà. Il che s'intéde quando questa la

bita murarione ſi può fare ſenza ſcadalo ,

o infamia, perche altramente puo il cõfef

fore ordinarli, chedebba co alcuni accor

tie prudenti mezzi ritirarſi dal peccato ,

& protedere a l'honore ſuo ,e de la dona.

Che ſe queſto peccato è ftato confefiato

già un'altra volta,o piu volit, enon ſe ne

e il peccatore di tratto , nol dee il confer

fore affoluere , s'eglinon fuprima tutto

quello che potrà ,per diſtorſene,accioche

sopofca , che eglihafermo propolio di
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1
non ricornare al uomito . Ne la qual cos

fa tanto doura maggiormence il ſacerdo

ce calcare la mano quanto uedrà , chefiz:

piu vecchio il paccato , edi piu male effeni

pio . E pilia dicarlo , e torlo del tutto uia

da quel uicio ,dec. sēpre comandarli cutco.

Hello , che uedrà, che egli poffa cõpire fe

códio le lue facultà, e ſecodo la qualitàſua

e de la donna, accioche no ne refti fodis .

fatro e contéto co qualchemezzo leggies

10,& la infernrità male curata.Et in que.

fto articolo mi pare , che ui fiano quattro

mezzi piu principali ,epiu ſecuri, quando

G poflino effettuare il primo lie, che il

penitente accabi la donna, cô laquale egli

pecca , s'ella è foluca e libera da vinculo

matrimoniale, e s'egli ha tante facultà ,

robbe da poter farlo .Ilſecodo ſiè, che la

habbia a madare uia fuori de la terra ſua .

al cerzo che la ponga in uno monafte .

rio di religioſe,o in una caſa di modeftia ,

doue pollicoli ſtare ſecura , che egli non

fia per hauere comodica di offederne piu;

il lignole iddio . Il quarto mezzo lièg

clic al peniteute cerchi di fare un lungo

uiaggio
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uiaggio,o per uia di peregrinatione ,oper,

utilità ,& aumēto de le ſue facoltà ohono

rejo pure per ſolaréteappartarli dal pec

cato,e ſanarne l'animafua, poi che hauen

do una infermita corporale cófirmatd ,ne

andrebbe molto di lūgo a cercare la fant

tà ,anchorche có dubbia ſperáža di ritro

uarla.Et cutti queſti mezzi & altri fimili

fibáno da provedere & eflequiré plo pra

déce cõfellore, per la ſalute del ſuo paroci

chiano , anchor che habbiano adolergli,

poichene le infermità pericolore del cor

po fiordina,che li debbia tagliare un brac

cio,o un piede,o una gába , quandopo vi

ha altro rimedio , & Pinferino ſe deſidera "

la uita ,li diſpone a coffrirlo, & il buo medi

co,o chirurgico lcfieguiſce per fare l'off

cio fuo,come dee . Negli altri peccati poi

de la carne,che anchor cheſiano concino

ui,nó ſono pero con peifona conoſciuta,

& inamicata, le bé uede il cófefiore, che il

penitête uifia debile ogni anno no li dee

per queſto negare la affolutione , benche

ueggendolo coſi ordinariamente riccade .

re,quáto ui ucde piu continouarſi impo

teficia

1
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tentia e debolezza, tanto ui dee egli mola

tiplicare i buoni conſegli & auif , perche

guardare ſe ne debbia, e uietargli p qual

che giorno doppo la confeffione , alcune

cole,che tutto chenó fiano opere di peco

cato mortale,ui fono nödimeno certe di.

fpofitioni & attezze , & che ben conoſce

i'accortocófeflore,cheſono cagione di fa

ré ricadere il penitéte,cõe fɔno illeggere

libri dishoneſti , il cõuerſare con perſone

vitiofe, il pratticare & ragionare di mate

rie luſſuriofe , e l'eſſere immoderato nel

mangiare, e'nel bere.Che ſe il confefiore

conoſcerà ,che ſia cancamollezza,ela po

ca guardia dipenitête,che foglia poco do

po la cófeſſione ritornare a peccare,io ter

reip bene, ch'anchor che no li negaffe la

afolucióe, gliela differiſse al mero p qual,

che giorno ordinádoli che in qſto mezzo

fi habitaſse ad operare acci di honeſtà, &

a diſto : fi dagllo, che il fa peccare percio

che lono molti, che hauura che hanno la "

a ſolucione,e pſo il lanciſfimo facraméto

coſto pefano,che poſsono ben tralaſciare

dibe uiuere, fino a l'altra uolta,cheper la

7

CON
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confeffione Gapparecchino.Mapche que

fi peccati de la carne no li come cono can

pe uolte (e fpecialmenteda hủominie do n

ne di qualche honore) ſe nõ colmezzo$

aiuto de'minitri acti & idonci, che il de

monio p queſti negocii inſtruifce & tra

pone,dee medeſimaméte auercire il facere

dore che p curar äfte mollezze , biſogna

molto ne le cõfellioni iformarli da i ſuoi

penitéti le efli hãno qualche ferujtore 0

feruitrice in caſa dichifogliano in ſimili

cafi fidarh.E le uede, che la impotencia e

debbolezza loro ſia inolta , & la concino .

uatione del uitio ſia graode, dee comanda

re loro che con buon inodo ecolore lice

cianouiaque'tali feruitori , rimediandoli

o cópiendo honeitamēce côeelli loro, pet

ciache le per un leggiero ſdegno, che con

Tora hauellero ,li licerie :ebbono, o per un

migliore e piu acto feruitore , che lor per

je mani uenifle,faccialo per perdere con

1a abfentia lorola comodità, che hanno

di offenderne il ſignore Iddio . E régano i

facerdoti di cerco che co queſto rimedia

Geuiteranno molre offeſe di Iddio ,per

che
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che prima cheil debbole penitêreritroua

plona nuoua dichi fidarſi, & cheģfta cal

plonaaccertia conoſcere lecaſe dei genti

molli,e piegheuolijo che ſappia ben fare

fto male officio, be paffaráno alquátigior

nie fragſto mezzo porra il penitéce habi

tuarſi a feruire a Dio, & a peccar meno.

Viè ancho un'altra ſpecie di peccatori,

che uiuono in continouo peccato morta

le ,manon ſi hanno anchora uſurpara e

folta la robba altrui, come fono alcuni,

che hanno facto concratci ufurarii, o ille.

çiti , & afpertano il tempo di douere ria

ſcuotere queſti indebiti guadagni. Et in

queſto caſo medefimamente biſogna, che

ſappia il confeflore rimediare a l'anima

delfuo parocchiano,commandandoli ( fe

quetta è la prima uolta , ha diciò li con

fella) che fuccią irriti e cafſi que'cali con

trarci, o almeno ueggabeneil facerdose ,

che quantità è quella illecita , che no pug

il penitente,con buona coſcienria imbor.

Carli, & ne faccio fare coſto creditore co » .

lui,con chi egli contratto , o per ſcritto ,

per altra r'a buona,di modo , che il debió :

tore
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tore ne refti libero & effo prouegga a l'hº

nor ſuo ,ſe il caſo è fecreto, accioche no

habbiaa fare tale icrittura , che per effe

chiariſca la malitia del contratto, poiche

quello cheſiha da cercare,Gi è ſolo,che G

diſgraui l'aggrauato ,séza diſnore delpeni

tére.Mafe hauédogliene,o queſto ,oaltro

cöfeflore un'altra uolta ordinaco , non lo

habbia fattoja me non pare ,che debba afa

foluerlo fin che di quel contratto ,e di al

tri ſimili faccia quello che egli dee, per re

ftare ne la ſua coſciétiafecuto , percheha

bé ragione il cófeflore ditemeredi laſcia

arlo con occaſione di ritornare a ſtare in

peccato poi che uede , che egli non copie

in quella materia quello che eglifi fuole

dal ſuoconfeffore ordinare. Ernon ha da

aſpettare cheper ciaſcú cótratto habbia a

darliun termino finche uede che nõ ui có

piu ,per no affoluerlo la ſecoda uolta.E no

paia adalcuno gran rigore l'ulare queſti

termini,poi chemaggiori affanni, eme

noa lot guſto riceuono gli huomini per

la ſalute de'corpi loro ,e per l'honore ,

piudifficili ricette afferuano,chenonsom
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no queſte.E le bládicie de cófefforidique

Hi cepihanno molto rallentata la briglia

de la diſciplina Chriſtiana . Che fe queſte

pierà foſſero ſtate buone,non ftarebbe co

li perſo il mondo cõe egli Ita , & nó neu

fcirebbonoogni annocăci pacchi emenda

ti, & corretti,ue le quarefime e canteflio

ni, quantiueggiamo,che ne efcono . Et

vno de'grā mali di queſti cēpili è che ale

diſpenſationi indiſcrete , e falſe blanditie ,

che uſano molci ctericie religioGcoʻlor

penitenci per hauere io le poca uirtù di cu

rare le infermirà de le aniine come debbo

no o per non hauere ardire di diſpiacere a

quelli,da chi ſperano o utile o horrore,in

pongono nome di uirtù ,e uogliono attri

buirle a prudente gouerno ſpirituale ,dicé

do chebiſogna coli fare pernon effafpes

rare i penicēti,o per non ritrarlida la con

feflione. Di che nafce,che gli infermi non

fono ſe non ſolo fu ne la ſcorcia guariti,

ricadono facilmente ogo’hora , e ue ne

ſono anchoalcuni , che non fi alzanopiu

mai,anchor che elli credano, che li con

kellino.Et s'auicamai che queſti peniten

ti ,
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ti , che fogliono da coſtoro confeffarſi, G

abbattinoqualche volta con buoni e ſa

uii confeffori , pare loro di udire nuoua

legge, &nuoua dottrina, & abhoriſcono

quelle falſe luſinghe paffate , benche ſen

tano amaro guſto , non che infipidezza ,

ne le nuoue medicine, amano nondime

no dieſlere con alte curati piu toſtoche

conle paflate perche l'anima,che ha in ſe

quel lume diuino impreffo , conoſce tofta

che in queſto conſigte la ſua uera falute ,

& ľacceca,e vuole.

Dipiu diğſto dee il prete curato , ftar

molto i ceruello co'ſuoi parocchiani per

ſapere quello cheno li conteffan..Onde

ne dee tenere liſta di turti, & hauere mol

ta cura in notare quelli chemäcano de la

contefſione, p potere diſcacciarlida gli uf

frcii diuini,cõe i fanti Canoni vogliono,

e ſerbarecó loro gllo ,che ordinano le cô

Nóni Sinodali del fuo V eſcouado : e per

darne conto medeſimaméte al ſuo placo

o'a i ufficiali,perchecontra di loro pceda

no.Et auerejſca bene il facerdote , che no

diflimuli, o laſci diporre fra quelli , che

Q

do

non
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Ron ſi ſono cõfeſsati alcuno , che eſso 3 * ,

miò tema,o dal quale qualche coſa fpe

si,poichenjuno di queſti rilpectipuvia

ſcufarlo dinãzi a dio ; & eflo hà da poco

porre ogniriſpetto ,poi che di tale ufficio

G colfeil carico .

Dee medeliamére ftare molto luri

auico ,e certificarii de le cedule o polizze

che alcuni portano da i ſacerdoti,co’qua ,

li cófeſsati li fono , perche molti igánano

in quefta parce i lor preti curati,portan- ,

do foro cedule falſe, o di perſone , coleos

quali,nó fi poreuano cófeſsare,fe efli non

haueuano bolla di potere eleggerli per ca

feſsori,percio che il peccatore che decer ;

mina di no emédarf i quella quarefima,

qual fi uoglia cofa-fa,preftarli nelſuo pes

cato e molto piu ui li arriſchia a farlo,qn

uede, che il ſuo pre li ſodisfa e côtéta co

qual li uoglia poliza.E non ſe neſtia il la

cerdote con cura iſpéſerato con dire, che :

poicheè í Foro conſciétiæ ,ben puo cre

derli , & fidarſi di chi li porta la poliza.

perche ſe quello baſtaſse,non ui biſogna

ma lapoliza ,mala parola fua fola, E mol



Cura di aninie . Par. II. 122

20

te plone ſono ,a le quali ſarebbe grā paza

zia,e gran colpa credere in queſto calor

E per queſto,anchorche ui lia trauaglio :

& affanno ,dee il buon prece corato ulare

diligéria, per ſaperne la uerità , poi che:

quelto tāto importa per le animedei ſud:

diti, e poi che le per negotioluo li foſſe

da alcuno daca una polizza di câbio , eli ;

fofleaffermato , che diperſona da bene, e

ricca fofle.no ne reiterebbe fodisfar to sé

za informarſi primi,fe cofifoſſe il uero ,

Finalmente in queſto articolo de la cô

feſſione,come in cofa di tanta importan

tia,dee il buon prece curato eſſere ſtudio

ſo per non errarui per ignorantia,deetra

vagliarui molto,acciocheper lentezza,o

per negligentia non lo pafli leggiermen

it coʻpenitenti, ui dee ellere difcreto , &

accorto ,perche non lo ingannino quelli,

che uerameote non ſi confefano ,ui dee

effere libero , e zelãre de l'honore diDio :

per potere a la aperta riprendere chi non

Li cófeffera, e farne ancho al ſuo prelato

motto : & per potere trattare tutti ne

le loro confeffioni, ſecondo che a le in

fermità

Tha
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fermità spiritualidi ciaſcuno G richiede

Senza aſsecondare a gli apperiti loro dan

nofi,che comeifermihanno ,perche a la

fine quelli ftetli,che per loro ecernobene

ſaranno aſpramente trattati dal confeffio

re,che ne hala cura,l'ameráno ſomma

mente.quando ritornaranno a rihauere

l'intelletto Chriftiano e'l rigratierano de

la buona cura, chein loro facca habbia.

che nondee il prete curato dare occaſione,che

i ſuoiparocchiani nõ habbiano la riverēsia

debita al facramento dela confesſione, ofte

reftino di confeffarſi intieramente , edel

grande auifo ,e penſiero, che hauere dee in

tenere fecreto quello , che ne la confesſione

inten derd . Cap. XXII.

OG come i ſacerdoti curari , fono o

Coligari a conoſcere,chela cola pia

neceſsaria & importante per la ſalu

te de'ſuoi parocchiani giunti agli anni

de la diſcretione ſi è la uera & intiera có

feſſione de'loro peccati ,coli debbono me.

delimamente hauere gran
cura di

re occafione,che per loro ifpenfecaméco

o poca

i

non da
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opocáprudentia iparocchianinon tena

gano nela riuerencia chedebbono,un tā

to facraméto ,nel quale tanto la vita eres

na de le loro aninie corpiconliſte o che

ne lafcino di confeffarſi intieraniente di

tutte lecolpe loro. Perqueſto effetto adu

que debbiano principalment
e
affatticarfi

di inſtruire i loro pårocchiani coſi nele

chieſe , come in conuerfationi priuate,

parriculari,ne la gran uirtù ,èforza dela

confeffione,ponendo loro dinázia glioc

chi il gran pericolo , nel quale uiuono sé

pre coloro, chenon lo fanno , come deb,

bono ,e dechiarando loro comeallo,che

effi ne la confetlione manifeſtano a iſa :

cerdotizno gliele dicono , cõe a huoniini

( poi cheno
potrebbe ragion alcupa obli

garli a diſcoprire loro coe a huomipiila

ro péfieri, & opere occultema che lodi .

cono algrāde iddio, che preſente ui è, &

ilquale,anchorche il tutto fappia vuole

ne peccatoriritrouare alcuna opera , che

il muoua amiſericordi
a per douer lorop

donare,E quale opera puo effere maggio

re chequelta, che obliga l’hô chehebbe

3 wora
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titafuperbia,& ardimétoche per fodis fa

se a la ſua ftefla volonta,ne diſpreggio

fece poco conto di Glla di Dio, & de fuoi

ſanti e giuſti comādaméti, aduenire coſi

humile edimefio,che ad un'altro huomo

come fe, dilcuoprae máifefti tutti i pecca

ti cofi dipelaméti,cóe di operacioni? EP

cheè molto neceffario che piu intiera.

mente iparocchiani fr cófeffino, che eſſi

nel cófeflore loro cogoſcano gră ſecretez

za di quátomaine la cõfeifione li diran

ho, dee il facerdotecurato ſopra ogni al

tra cofagran curahauere, chei ſuoipopo

dani reftino beni ſodisfatti in queſta par

te,dando loro a conoſcere , che eflogllo,

che lidicono có quella fecretezza riceue

che in fimilc facrameato G richiede. E be

dee egliferipre , hauere in memoria.qua

to grade cela fa 2 Dio , quando per qual

fuuglia raia miera ,o colorediſcuoprequel

do che egli intole e ſcope ttando in luo

go diDio , poi che uede, che come a ta

te gli fi dice. E dee a queſto propofito

conſiderare ſempre quanto conico fa la

chief catholica retta da lo{pirica sąm

2
10 ,
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to , del ſecreto diqueſto fanto facramen

co chenon vuole chepoſla offerirli caſo ;

nelquale habbia il facerdote arivelareal

1o ,che in cófeflione inteſe.E rechifi a me vite.

te quanto giuſtaméteè ſtata ftatuta grat des s

uiffima pena al ſacerdote che per ſegnali, sriuſq;

e con parole rivela la confeſſione. E per de pen .

magg orcóferuamét
o digito fecreto ,che low rão

tanto imporca ,tengo p buon conſeylio,

che tutti i preri curati di ingegnino di no

dare occaſione , che le perſone che a loro

cófeffate fi Gano, habbiano fuori dicon :

fellione a trattare e ragionarecon loro co

fa alcuna di quelle', che ne la confeſſione

decta habbiano , perche non ſi arriſchino

eſli poi a diſcnpritla.
coe

coſa intela e litt

puta fuori di cõfeſſione. E quãdo nó fi.po

tra fugire di parlar in qualchearticolo de

pēdére da la cóferlione , bahbia ſempredi

certo il ſacerdore , chequello è una parte

de la côteſfionere che il penitente cófidan

doſi,che cõe a confeflorcgliele dice, parla

teco di quella initcria con lamedetima ſe

curità e fid207a di ſecretezza, conie. far

ceva quando li faua ginocchiaro , a pie

4 di,
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di . E terrei ancho per cola lodeuole, che

maiil facerdotecuraco no parlafle in cos

fa di cófeNione co'luoi peniréciſenzafare

*** lor fare la ſolénità ,e formadela confeſſio

- * tis ne,pche effi ildiceflero co la uerità ,e ucr

** gogoa,chedebbono, & il facerdote -il rice

» aeffe ſempreco la maeftà, & autoricà ,che

aquel facraméto ſi richiede.Emipare aſ.

ſai prudéte e diſcreca maniera quella, che

tégonoalcuni lauii confeflori, chequádo

alcú penitéce parla loro fuori dela cõfef,

fione diqualche peccato ,chęgia lor con

feflò, moſtrano di nõ ricordarſene, accio .

che il penitente uegga & inceda , che etli

deméticano facilmente di quello che lo

to li dice,doppo che hāno da lor parte co

piuto colſuo ufficio di cöfeffori.Di piu di

queſto mi pare,che farebbe ancho molto

gioueuole e neceflario per la conferuatio

ne di queſta ſecretezza ,che i preci fugille

so di udire, edi ſappre ne male,nepecca

toalcuno de le perſone che conlorocon

fefiare liliano: per relatione,o murmura

rione di alcre terze perſone:acciochepoi,

come,di cofà , che fuori de la confeffione

inceſa
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Inteſa babbiano, no ne ragionino: e te ne

uega à fcandalezzare il penitente rilapen

dolo, epofta dire che la ſtata la ſua cófef

fione rivelata. In lomma comúque li fap

pia il facerdote alcú male di perſona, che

ſeco confeflara Gila, dee molto fuggire di

publicarlo, ne di dirlo có perſona almon

do, pche oltre ch’in ciò fa ufficio di facer

dote Chriſtiano ,cheè di tacere i difetti

altrui;aiuta ancho moltoa la autorità e

siuerétia di quelto coſi celebre facraméto,

&dà gråde animoa parocchiani ſuoi, per

che in lui ripongono e confidino i lecie ci

de le conſcientie loro , ueggendo che egli

tiene con la lingua ſecreto quello , che in

pregiudicio di alcuno publicamente i

parla. Dee medefimamente fugire dins

ferire peccato di perſona,che a lui confera

fata:filia : ne anchu con parole gencrali;

ſalyo ſe non fulie per
comunicarlo con

perſone letterate, a finedi intéderne il pa

irere loro, eſſendoa lui il caſo dubbio, per

che molte uolte accade , che accontan.

do iconfeflori generalmente un calo,che

babbiano ne la cõfeffione inteſo , uégono

ad
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ad udirlo perſone che p faperne qualche

particularità , o hauerne già qualche fu

ſpettione, accertano a conofcere la perſoa

na del cui peccato fi ragiona . Ed io ho di

ciò qualche iſperientia ueduca.

Tengo medeſimaméte o coſa giớueuo

le a queſto effecto ,che i facerdoci curatiG

ingenino quãto potranno di trattare ipe

witéri doppola cófeffione co quella ſereni

tà di uolto,&maniera cheprima foleua

no, ſenzafar da prima a poi differencia alt

cuna, anchor che ne habbiano nela con

feffione coſe graui inteſe,accioche i peni

tēti oo s'accorgano, che il confeſſore coí

bé ſi ricorda di quello che ne lacofeſſione

fi paſsò ,che ſe ne altera,o in me riputatio

ne li tiene quãdo li uede.E ſeruádo il con

feflore i tcrmini che io dico ,ſe ne cóſola

no maggiormere i penitenti, a i quali se

pre pare dihauere perduca la opinione,e'l

credito col fuo cöfeflore: Il che non è be

ne;che poſlaniun raccorre, ne ſentirenel

ſuo padre ſpirituale, anzidee il buon pre

te fare conoferre aiſuoipenitenti , che er

tiene per migliori Chriftiani, e per

píu
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DIE

EU

C01

al più cedenci diDio,quáto piúuide in:lo'

ro maggior chiarezza,diſtincione, e pen

cimento ne la cõfellione , anchor che di

graui peccatifoffe, maſſimamente ſe a la

cófeffione ſeguì la corretionede la uica ;

e no li conoſce in effa perfeuerátia ne le

inale opere paffate.E yngſta perfeuerátia

ui foffe, di lei fola dee il cófefior moſtrać

abhorriméto , & difcócérezza, e nõ gia per

uia di diſpreggio ,maco deliderio dela la

lute loro ,ep mouerli a douere emédarſi.

E perche molte uolte accade, che fape

dofi che alcuno habbia a confeſſarli col

te de la parocchia uanno alcuni ad incari

careil confeffore,che auerriſca il peniten

te di qualche coſa, che lor da colui ſi deb

bia,o di qualche peccato ,dal quale deſde

rano appartarlo ,debbono in queſto ftare

molto auertiti i ſacerdori curati , coſi in

maneggiarlo colpenitente , come in da

re la rispoſta a chi di ciò con loro ragio

na,percheſe no ſi ſta in questa carte au i

fato ,facilmente ſi diſcuopre qualche coſa

de la confeffione , percioche ſe il confeía

ſore dice hauergliele.decto , & non ve

og !

2011

000

derui
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detui rimedio incedebene cofui, cheaui.

sò , che il penitéte nã ne habbia fatto ca

fo , e che no habbia detto il uero de la co

fa come paffio che nó habbia uoluto, a

depire qllo cheil cõfeftore gli ordino, o

pure ne giudica ,ch'il cõfeffore ifteflo no

babbia faputo , o no voluto fare in ciò ģl

fo.che al ſuo ufficio doueua.Per fuggire

adique quelli incóuenienti biſogna in G

mi e materia ufare molta prudentia e cau

teha . Et io credo ch'il piu ſecuro cófeglio

rebbe, che confeflori a i quali ſimili co

fe li dicono,non li offerifiero a douere rå

gio arne ne la confeffione,per non obli

garli a darne poi rifpofta,ma poflono di

IC a coloro chedi ciò lorparlano,cheelli

régono per chriſtiano coluiche hada có

feffarſi credono che ricorrà di cutto quel

lo che gli aggrava la coſciencia , e che no

ſerà bifogno di ciò parlarli.E ſe beneilco

fellore veggendo che il penitente nõli fa

di quella materia motto,ue l'induce, e cia

ra alquanto a ragionarne, ame pare ſem

pre,ch'egli poi non debbia farne maipiu

parolacon quella perſona che ue l'auisò ,

per
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per
lo pericolo chepuo naſcerne del pale

Carli coſa alcuna di quel ſecreto .

Debbono eflere ancho iſacerdori cura

ti molco prudéti in lodare alcuni de ilo

ro figliuoli ſpirituali,perche qualche uo!

ca non ſi puo ciò fare séza ingiuria de gli

altri,iqualiſono da coloro che qſto odo

o no, giudicati indegni de la lode, che il co

feriore loro nó da , per le peccata e colpe

fecrete,cheegline la.dichenalce, che le

bé nc G diſcuopre la cõfeflione nel parti

icolare,ſe ne caua nõdimeno da le géri acu

te e malicioſe,che da la noticia , che ha il

prete per uia dela confeſſione, dele opre

di ciaſcheduno ,ſe ne uėgonoa lodare que

Hi ,e non quelli, faluo fe folle in caſo ,che

il cõfeflore lodaſie alcuno di qualche uir

tu publica , de la quale in quella paroc

ch ia o popolo molti foferli teftimonii.

Finalmente poi che queſta medicina

ſpirituale de la confeſſione, qualificata a .

quelmodo cheefiere dee,e la migliore e

certo purga
l'aninare

quella cheil corpo piuabhorfce , ericus

bill fa di prendere debbono i facerdoci cura .

ing

(

quella, che
piu di
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icomefauii medici spirituali,difporlad

tal manieradi parte loro cheper loro coli

panon refti niuno di riceuerla , anzi con

prudenti modi fi ingegnino di corre a gli

infermi peccatori lo iſchifo &nauſea ,chei

ne hanno ,e lapaura di potere rattenerla.

Er habbiano di cercò , che comene leme:

dicine corporali la accortezza,e belle arti

deʼmedici e degli aromatariioprano mol

to , perche gli infermi pù facilmente. e có

meno iſchifo le prendano & inghiocciſca

no :anchor chedi mal ſapore, epeggio o

dore fiano ,coſi gioua molto ,che i facero

doti, e cófefforilappiano dare qdefta pur

ga ſpirituale de l'aia,perche meglio fiprez

da e di maggiorgiouamento fia . E tenga

noséza alcun dubbiochenon e la minor

cofa ,che effipoftano da lor parte fare, per

che queſto effetto ne fegua:il pregiarli di

cflere buoni ſecretarii di quanto perqual

kiuoglia uia nela confeffione fi dica loro

Jlche principalmente gioua per indure

le donne a douere apertamente diſcoprire

Je loro piaghe,& anõ ricufare queſta me

dicina,in cogi mifera età, qualeè queſta,
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ne la qualeuiuiamo, e ne la quale per le

peccata noftre permette Iddio per li ſuoi

giuſtize ſecreti giudicii,che in queſto cã

tonedelaEuropa , doue ſi troua ritrata

la chieſa,liano tanti e colimaluaggi here

ticiche canto isforzo fanno per gittar uia

a perdere,ecorre a fatto ogni devocione,e

credito a quelta coli eccellente, & cofi an

cica medicina de la chie fa fanta,le cui cu

ramaraviglioſe, & effectiſegnalati di fpi

rituale falute ogni hora li ſencono, & iſpe

rimeacano fra li ueri cacholici , ancho is

quetto esflio,nelquale uiuiamo.

cheil ſacerdote,che ha cura di anime, dee ha

wer penſiero chei ſuoi parocchiani riceuong

il fantiſſimo Sacrament
ode l’Euchariſt

ia ,&

di quello ched'intorno a ciò far dee.

Capis.

X X111.

Erche non baſtarebbe , che i paroc

chiani fi confeſsalsero , ſolamente ,

per compire a quello , che a la faa

luce loro. ſi acconuie
ne

, fe non
riceveſse

ro anco il ſantiffimo facramento de l'Eu

chariftia
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chariftia,non hauedoui giuſto impedime

to ,dee il ſacerdote,che ha di lor cura uſa

te gră diligencia , pche il riceuano , tutti

coloro che ſerāno,di età , e no folamēte

che il riceuano,ma che il riceuano degna

mére, aiucadoueli con tutte le forze ſue,

pchealtramente riceuendolo è p maggio

re loro dánatione e miſeria. E p queſto io

rerrei per molto neceſario e gioueuole,

che có breui ſuſtātieuoli parole il prete

doppo la confeflione ammoniſce ciaſcon

penitéte,che haueſſea communicarſi ,che

mirafie bń a la maeſtà è degnità dinoftro..

Signore,che ſpera riceuere, & a la ballez

zzdi ſua perſona , e brutezza de l'anima

fua e quanto debbia tenere l'anima poli

ra e moda colui che ui ha da riceuere ral

hofpite,& che mirafle ,che anchor che fa

grå tradimento tenere alloggiato il demo

njo ne l'anima fua,che Iddio creò ,e riſcoſ

re colprecioſo săgue delſuo pprio figlio

lo molto maggiore ( e fenza cóparatióe

evolere nela medeſimaanima darancho

albergo al corpo del faluatore noftro Gie

fu Chriſto unito con la effentia diuinay .

del
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del uerbo eterno ,euero figliuolo diDio,

w pche delprimo ſuole eſſercagione la de

bolezza humana , & il ſecondo nonli pug

tớ sẽZagrã malicia& ardimeco, e có qual

che ſuſpetto anco di poca fede, & poco co

noſcimento diquel che riceuono, e dec

medeGmamête lor dechiarare qllo chedi

ce S.Ambrogio a queſto ppofito ,che chi

of prédeindegnaméte Chrifto,táto è ,quan

to ſe l'ammazzafie.E Sito Auguſtino an

ducho dice queſte parole:Magis peccant qui

chriſtú tradunt peccatorib.membris, qui

qui tradiderunt eum Iudeis crucifigendú:

1 Sicut Iudas tradidit Chriftú perlecucori

bus, fic lumens corpus Chrifti indigne, iu

dicium fibi manducat & bibit, & talis tra

dit Chriftum quancuni in feeft,demoni.

bus, dum ponitcum in loco ,qui ef in po

teftace demonú. E dee conſegliare a i ſuoi

penitéti , che non uadano tolto doppo la

confeffione a riceuere queſto fantiſimo

facraméto poiche coſa ragioneuole è, che

eſsédo quali tutto l'anno uiſli i molci pec

caci,non fi affreccino á uolerlo tolto rice ,

ucre ,perche in quelli giorni, che ſaranno

R tra
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fra la cofeffione ,e là cõionein mezzo ,po

trän'no ritornare ad eſſaminare meglio la

cóſciétia loto , & a uiuere deuotaa mode

ftamece, coſi li ritroueranno piunrondi, e

plu degni,& acti a riceuere cofi sáto facra

mento: E habbia il buon prete di certo ,

che la maggior parte diquelli , che altra .

mente fare vogliono , il fanno per gitcare ,

via da parte il pefo grieue , che ſentono,e

che con fecofteffi porcano , fin che hab.

biano ciò fornico di fare,e non.gia per de

uotione alcuna, perche le deuotione fufle

queſta creſcerebbe più rofto doppo lacon

feſſione, & per la deuotione iſtefaGaſtero

rebbono qualche giorno,per fornire me.

glio di polire & mondare la loro confcien

ti . E che queſto non debba farſi,illente

affai chiaraméte Santo Auguftino in cer

te parole chedi lui riferiſce San Thoma .

fo,e ſon quefie , Ad ipfa mente penitentis

talis ſencentia proferatur,utfe indignum

indicet participatione corporis, & fangui

nis domini,ut ad tempus per eccleſaſtică

diſciplinam a facramento coeleftis panis

Leparetur,indigne enim accipit fi tuncac

cipit
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cipit,quumdeber agere pænitentiam , fcili

icet quando incipit. Ergo feptius iudicet ,

2 fe iudicatus non judicecura domino ,

Chiaramente dice Santo Auguftino, che

non è bene a ricevere queſto sāciſtinio la

craméto qñ fi ha'acominciare afare la pe

mitétia,pche anchor che non ſia peccato

mortale non ècoſa coueniente,ne degna

che con quella diſpoſitione un ranco facra

menco fi tolga. Egli è il uero che quan

do alcuno Gconfeftaffe coli cardi,che per

hauere a comunicarſi nel cempo ordina

to da la chieſa,non hauefle tépo a differir

la comunione,in quefto caſo potrebbe co

municarſi primache quel termino fornit

fe di venire,fenza hauere q to riſpetto de

., l'eflerhi poco innanzi confeſſato.Perque

Ito effetto adunque,e per altri molti,che

da queſto feguono,debbono sēpre i ſicer

doci curati torzarli,che i loro parocchia .

ni ſi confeſino per tempo . E perche tuc.

ti'i Chriftiani ftellero meglio difpofti per

coſi gran negocio , comeè queſto , che

a trattare hanno , di douere dentro di

Se riceuere la humanita , del figliuolo

R di
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di Iddio ,unitacon la diuinità , & il quale ,

fa la mala difpofitio ,che ha ciaſcuna ani.

ma per riceverlo,chedee poi effere giudi

ce di tutte le offefe, & irreuerentie , che in

quefto gli G fanno, aflai dourebbono ifa

cerdoticoncura procurareche się le chie

le loro almáco tutta la fertimana fanta si

facefferofermoni , e prediche,cheno trat

talfero di altro chedel miſterio di queſto

faneillimo ſacramenro,e del pericolo , nel

quale lieſpone colui ,che indegnamente

il riceue,e delmodo ,comeuiſi ha da pre .

parare il Chriſtiano, perche iono ueggo

che di queſte coſe G tratti,fe no ſolaméte

il giouedilanco al cardi, quandos'è gia co

municata la maggior parte del popolo. E

ne'luoghi,doue no foſse predicatore,doue

rebbe il prece iſteſso alcune domeniche,e

fette de la Quareſima auertire ſempre i

fuoi popolanidiquelloche in ciò debbia

no cóſiderare,e fare,noſolaméte per la po

litezza dele anime loro ,maper la riuere

ria ancho di queſto fanciffimo ſacraméto,

alqualealcuni o per ignorantia , o per la

Boca loro ecà , aſsai ilpenfetacamente ui

vanno
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uanno.Egli biſogna fapere, chedebbono

andare ariceuerlo digiupi,di forte che no

habbiano ne mágiato ,nebeuuto coſa al

* cuna aochor che p uia di medicina , da la

mezza notte paflata fino a la hora dela

comunione,e che ne la notte ionizi, ne i

quel di fteffo nó habbiano hauuto pollu .

tione notcurna, nc fi Gano con le lor,pro

prie,moglic accofatı, E neltempopoi del

riceuerlo auertiſcano cheno l'hảno a trac

care e mafticare co'déci,come ſi fa de le al

tre coſe checomunemere fi mágiano ,Ma

l'háno aprendere fu la lingua , e tare ſu

l'auifo ,che non G accachi loro al palaco , ' c

poiche ne la lingna humcfatto ilſentiran

no lo inghiottſcano dimodo ,che no re

parte alcuna ne la bocca , E ſe per caſo

fi accorgeffero , che qualche poco ue nc

folle reſtato , chenon haueflero potuto di

ſtraccarlo con la lingua ,ne có l'acqua o ui

do, che loro G dia ,non debbono per que

ſto taccarlo co'denci , ma auifarne il fa

cerdore , perche ui rimedie .E guardinoſs

molco di qual li uoglia coſa, o occafione,

cheporediteprouocare tofle,o uomito per

R 3 , che
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che non facciano loro qualche particola

del ſacramento saltare di bocca. Et il fa-,

- cerdote dee loro ancho caldamente ordi

* -nare ,chefornita la comunione nőelcano

coſto di chieſa,anzili debbano ritirare da

parte,e rédere gracie a Dio, per la gra tia .

imméfa ,chelorfacta ha, in hauer loro la

• fciato riceuere il corpo del fignor noſtro

Giefu Chrifto ,alquale debbono deuota

mence ſupplicare ,che poiche ha voluto

eſſere loro hoſpite,reſti di lungo per sem

prene le anime loro dádo lorgratia di fer

: uirlo . Dee medeſimamére il buon prete a

uiſarli,che habbiano auercentia di no ſpu

tar p qualche fpatio di tepo, e che qn no

polano fugirlo, ingegnoli,che non ſia in

terra,doue li pofia calpiſtare la ſaliua.e di

non hauere a mágiaret oſto, sézache ne

i paſſi prima qualchecëpo , il quale nonfi

puo ben rahare,mafi ben rimetterlo a la

riueréria , & poflibilità di ciaſcuno. pche

ancho che ancicamétePapa Cleméteor

"ib. de dinaffe ,che i miniſtri che havefleroğlto

confe. facraméto prefo ,nó mágiaſlero fino a cer

dit. 2. te hore, il coftume condimeno ha gia a

quella

1

64 .
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quella antica usáza derogato : Dee ancho

auercirli , che ſopra tutto habbiano una

ſpecial cura di guardarki in quel giorno de

14 comunione didireparole pregiudiciali

dishonefte, bugiarde,o uane:poi
che non

è,giuſto,che da la bocca, doueegdi ſtef

i fo eńcrata la ſommá vericà,e bontà :cfcaa

i no fimili parole .E quelloche principal.

i mente debbono i facerdoii curaci fare ; fi

è con l'effempio dela lot buona uita, e con

da riuerentia ,e cimore,cheeffi fidifpon

gono a dire la melia : inſegnare i loropo

poláni, comeſi debbiano anche eſſi perla

comunione diſporre: perche quando il po

polo'uedei facerdoti celebrare , hauendo

difreſco fattodi molti peccati: e li uede

fenza quel dolore,e penitériadi loro ,che

precedere ui

dourebbe,coe puòprenderne

buono eſsépio & edificarſene? O che piac

cia a Dio noftro fignore che perfua infi

aica miſericórdi
a cifotmila chieſaSanta

di cat maniera , che da le opere de mini

Atrii, che fon ftati poftij per curar le anime

non ne eſce il ueleno de'mali eſempii ,,

col quale le uccidanore chequelli ,che rie

R 4 ceuono
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ceuono falariodel popoloperfarefcirap

pi, c purghe di medicine ſpirituali,non or

dinino co le lor proprie mani& opere le

beuāde di aeleno, con le qualieternaméte

uccidano quelli ftellichecolor propri ſu

dori, etrauagli limantengono.

Debbono dipiudi queſto i quefta ma

seria mirare i ſacerdoti dino dare giamai

licencia a parocchiani loro di riceuere la

Paſqua queſto sãtiffimo facraméto fuori

de la loro parocchia, faluo fe no fofle ap

fone, de la cuiuica molto ſodisfacti fa sera

no, poi che iquefto acco finoa queſta ho

ra niunpriuilegio di religiofi,nediprone

particolarihaloro pregiudicato,pchepor

la parocchiano alcuno seza lor uolütà ri

ceuerenelcēpo de la Paſqua quetto facra

méto fuori de la ſua chieſa parocchiale,

chesépre fifuole gſto dinelebolle,e con

feffionariiriſerbare, acciochepoſſanoi fa

cerdoti curaci le lor pecorelle conoſcere,

& darne buo contodimodo,chefi necef
ficà hanno a uenire cucci ariceuere di lor

mano la comunione una uolcal'anno,an

chor che altroue fi confesGno .

Voglio
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Voglio anche qui auercire i lacerdozi

curati,cheogni loro cupidita celli in que

Ato satiſfimo facraméto ,e nonimpõgano

chenelgiorno de la communione quelli,

fteffi,che fi comunicano,prima cheda la

alcere ſi partano ,offeriſcano alquári qua

drini: poi che glta pare una brutta coſa,

& effercitio di cauadéti, o di barbiero,che

užno riſcuotēdo no lo che per lideri, che

cauano , o per le barbe, che attigliano,piu

toſto cheufficio di coli alto e diuino mi..

fterio ,coe è quello che iui fi celebra.Che

già per la ſodisfactione di que'crauagli ſo

no Atate ordinate & impofte le decime,&

altre entrate co le ucilica.& emolumenti,

che da la chieſa riceuono ne le offerte di

tutto l'anno . E coli ſeruädo di fare comu

nicaretutti i ſuo parocchianidi ſua ma

no,uedrà il buo ſacerdote un grá de effec

to ſeguirneche porrà uedere le quelliche

ne la parocchia fua ſiritrouano in peccaci

publichi, fi emedano ne la fertimana fan

ta , e ne la Paſqua.E perche potrebbe ac

cadere, che alcunidi queſti tali G confer

Pallero fuoridela parocchia , e confidan

doli
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doſi telecoſcientie loro ,eche non debbia

loro il facerdote negare il facraméto, le nc

andaſleroa l'altare, comeglialtri, a rice

uerlo ,dicédo come ſiano già ſtati affoluri,

e moitrådone poliza del confeſſore,mipa

re,che il prete,che ne ha cura ,debbiamol.

toin ciò Itare ſu l'auiſo , & dal principio ;

de la Quarelinia conoſcere molio bene a

fipeccatori publici, et auiſarli ſecramen .

* te , chemirino come fi cöfeffano , perche

non coſtandoli de la améda e correttionie

del loro peccato publico , anchor che li

portino poliza dienere Itati da un'altro

contefiore aföluci, eſo no gli ammettera

a la comunione:naflimamete hauédo ca

gione di imporfufpicione o a quella poli .

20,0 a la cõfefſione a un'altro mercenario

facta , o pure al mercennario iftefio , che li

confefio . pche egli è il proprio paftore de

le anime loro, e che hada ſodisfarſifè ef

G fono in difpofitione lofficiente , perche

poffa efluaniniiniitrarli quel fantiſfinio

e precioſisſimo cibo del corpo del Salua

tore noſtro .E poi che'a le è manifeſto,

che elli fano indegui di riceuerlo per lo

pec .
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peccato publiconelquale utucuano,ha e

gli a uedere, comeeffi uſciti Gano, & co

mefatto ui habbiano quello , che da loro

parte doucuano .E coli gli aviſera , che di

altra manieraeſto no dara loro queſto sa

tiffimo facraméto,anchor che al'alcare

ſi accolino perriceverlo ,Ebéche no gli

habbia eſfo cófeffari,deenõdimeno tracta

re con loro il rimedio di quelpeccato pu

blico , comefe li cöfeffaffe , e prenderne la

ſodisfaccióde la amēda, chetolta ne ha

urebbe per affoluerli ne la cöfeffione, pri

ma che egli admetta alfacraméto de' l'al.

care,perchefe co'intédere-folo , che il ſuo

pärocchianocófeflatofi folle , il teneffe p

corretto & emédaio di un peccato publi.

co verebbe adeflere facilmere ingannato

damolci,e ne ſarebbedegno di riprenſio

ne, quãdo fi uedefe quelſuo parocchiano

Jeniza eſfera aniendato , comunicarſi. Et

a quello fine hanno ſempre i pontifici ri

feruato alſacerdote curato la communio

ne de la Paſqua, perche altramente non

terrebbe autorità dipaſtor uero , fe effen

doli moſtra la poliza di un'altro confef

Sore,
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fore , foffe fenza alera diligentia obligato

a darli il facramento ,maſarebbe piu tuto

miniſtro , & eflecutore del mercénario,

che quel penitente confeflo, poiche per lo

derro folamente di lui riceuerebbequel pa

rocchiano ,come pecorella fana co l'altre

Da l'altro canto in effetto molto opera ,

De peccati occulti il priuilegio di potere

confeffarli altroue leoza licencia delprete

cusato perche ueggenda poliza di facer

dote conoſciuto chela confefore deputa

" Tomper li prelaci de la dioceſi, o direligio

ne priuileggiata di potere confeffare, o pu

re eletto dal parocchiano per bolla , che

babbia di potere farlo,dee il prete, che cu

ra ne ha , ſenza alıramente elaminarlo ,

de luoipeccaci ſecreci,admetterlo per ara

foluro , & ammiltrarlı il lancillima facrae

'mento de l'alcare . Et finalmente poiche

doppa dihauerci creaci, rifcoſlige perdana

to , queſto è il maggior beneficio che ci

Habbia Idiio facco,neci farra in cerra , di

'ferci parcecipi del corpo facrariffimo del

'fuo vnigenio figliuolo idee itſacerdote

cura to gran cura hauere, quando ſtara fu

la
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Ja amminiftrationediquesto facramcato

di farlo comolta deuotionc, có grå rivere

tia,policczza,e con la maggiore tuttori

roc grauità che potra hauere , accioche ,

il popolo conoſca, che egliconoſce, bene

& iftima quello , che co le ſue mani trata

ta , & acciocheil ſuo ilpéſeraméco ,e poca

riuerétia nö ui faccia iſpenſerati cepidi, &

Irreuerenti i parocchiani fui.

Del granpenſiero,che dee hauere il prete ture

todi viſitareeconſegliare i ſuoi infermine

ſpesialmentenete infermità perico.

loſe perche habbiano a morire

bene. Cap. XXIIII.

Eimedici , che de la ſanità' decor

S piſolamentehanno cura ,& ftanno

fecuri,che anchor che per loro cola,

pa i loroinfermi ſi muoiano, non nehan

no perciò a patire pena diniorte , re ben

non temono Iddio , mofli nondimeno ,

da l'obligo folo di mericar il ſalario , che

ne hanno uiſicano gli infermi loro tutte ,

quelle uolce, cheueggono eſſere necelaa

cio ,e tanto piu minutamente gli uiſitano ,

quanta
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quanto ueggono, che la infermità piu 6

aggraui,che debbono fare ifacerdocicush

rati,che ſtanno per lo trauaglio , che ui fi

prendono allalariati da la chieſa , & da i

popoliche debbono faré,dico , co -loro pa

socchianinel-tepo ,che aiti, oltra che tena?

gono l'anima in peccato hanno anche la ?

uita in pericolo p la infermità , che ne'cor

pi hāno. & effendoa queſtiſacerdoti pro

meſa la gloria eternagle uferāno bene l'vf

ficio loro, có táti piu gradi ,ne la uica bea

ta quāļi piu intermi per loro diligétia iſcă

peranno,& eflendo a vincotro dela ſcrit

cura lanca amminacciati ( il che sépre do

urebbe farti tremareche le per lorcolpa

l'infermo loro dieterna morte muore ,ef

fi'hãno ancho a patire la medeſimamore,

re.'Egli dourebbe cerro facerdore curaco

viſitare sépre gli infermi luoi,e procuraſé

Ja loro ſalute, perche ſe ben di ogni tépo

ilpeccatore in fermo e comunemente al-

Thora piu infermone l'anima fi ritroua,

quando ha piu fano il corpo , comedice

San Gregotio ,che Carne quiefcente,ſpi .

ritus deficit, dee mondimeo al buon pre
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te allhora havere maggior cura del ſuo på

rocchiano,quando anco infermo del cor

po il uedrà,percioche eflendo,ftato datto

a gli huomini lo ſpacio ſolo dela uita per

la curade l'anima, & fornito gſto termi.

ne,non ui èpiuordine a potere prendere,

medicina,chegioui,có grā ragionedee il

medico Spirituale uiuere con gran ſuſpec

to.e penſiero ,perche queſto termine non

paffi.Sapendo adunqueil buon ſacerdote

che alcuno de la párocchia fua ftia mal di

[poſto ,dee roſto uilitarlo, e prudentemété

colderare, & auertire,ſe egli in quella in .

fermità ſtacõe huomo cheama, e teme.

Iddio , & fe conoſce che ella li uegaper le

peccata fue, eſene ferue,come dimedici.

na falutiterá p l'anima ſua S'egli di que

ſta maniera il ritroua ,ringrazie ſomma

mente il fignore Iddio, poicheha rigion

di fperare che qui gouernano le medici

ne fpirituali,che ui applicara, e cheancor

che quell'infermo diqlta infermità niuoia

ne andra in luogo di ſalute l'anima lua ,

& efto reftera ſenza timor di doúerne da

de côto come dicoſa perdura.Ma s'egli uc

drag

2
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dra , che l'infermoch’in infernità perico :

Jofa fi ritrouà fi fia dimenticaco di Dio , e

che ſolo fi affliga e ſenta affanno , perche

perde la ſanità del corpo, có la quale frui-.

ua la vita , & accumulaua la robba , fen

zahauer péfiero , che puo di quella infer .

mità morire,& andare a dar conto à Dio

de la uita ſua, eséza eſſaminar ſua coſcien

tia,& fenza fufperco , chenel fetimo, quar

codecimo giorno poſla gia hauere perfuo

eterno albergo l'infermo ,fallhora dee il

buon prece hauerne grá compaſſione e di

fpiacere, & confiderare ,che fe qual Gi uo

glia Chriſtiano chequello infermo uifi

talle,dourcbbe di ciò a gran compaffione

muouerli, e farebbe obligato ad aiutarlo

in tutto quello che poreffe, p faluarlo: ef

ſo ui è piu che njuno altro, o principalme

te obligato a farui la diligétia poſſibile. E

nó li préda punto di ripoſomai('s'eglie

Chriftiano , & teme di quello, che la fede

gli inſegna )fin che nó hacópiutoa quel

Jo,à che èetio da ſua parte obligato ,coe

pecorella finatita e perla la cerchi, laſcian

dole klere chein tato pericolonôſi ritro

Hanas
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uanoe poitalaG poi fu le ſpalle la racco

glia,erioniſca conle altre.Eglico libertà

Chriſtiana,& colmigliore (piriso, chepo

tràndee dirli il pericclo ,nel quale ſi ritro.

ua:ccome da que medelimiprincipü d'i

fermità ,cheefô bainalono venuti molti

a morire.cócegli ſteſo potrà hauere uee

duco tra gli amici, & uicini ſuoi,e che po.

trebbe effere,che quella ifermità fofie ve

na citazione ,ch ?iddio, māca a notificarli

perche uada a darli conto dela vita fume

& ad udire la fentétia di quello, ch'ha da

cflere eternamente di lui,e chepoi fino a

quella hora hacó la fanita poco pengero

hauutodi prouedere a la ſalute de l'ania

maalmancofpédaquel tépo delaifermie

cà (che potrebbe ellere,che foſſe poco)in

pencil echiederea Dio perdono de lupi

peccati, & in farG degno di andare adeffe

re perpetu )citadino delcielo in compa

gnia di tutti gli angeli;& lanti,che ui ſom

no,& in fpezzare,ecafare glioblighi, &

@ trarci,che eſſo ciene fattinel tempo de

la uita ſua,col demonio ,ne'qualicontrat

u tanteueleeuendè l'anima.ſuapli breui

S di
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di Jerti, epiaceti , che hora gialaſciato

Shino. Pongalidadati gli occhi,ches'egli

no puo foffrire gl dolore, o calore, che pa

riſce, eche per la miſericordia di Dio no

e coſi gagliardo,necoſi continouo,come

foffrirà il dolore, e calore ppetuo de l'rn

ferno,doue ſtara l'anima finche il corpo

reſuſciti, & poi vi ardera eternamenco có

la lua carne coſi tenera e coſi delicata ,co

me hora la habbia . Bauertiſcalo , & ri.

-cordilli ,che poi che no puo ſoffrire quel

la infermità, chenon e intollerabile ,ueg

ģēdoſi céiointorno digece, che l'amano

leruono,delicataméte il craciano edel tuo

malefi dolgono ,coe foffrira queltorméto

Inferuale ,cirtõdato didemonii ſoli,i qua

li tuši no attēderānoad alcro,che a cor.

mencarlo perperuaniente. E ſe lovedrà in

durato richilia memoria quella fpauen

reuole dóttiina di San Gregorio nel fuo

regiſtro ,quando dice chela pena prelen

te lenon volge l'animo de laflitto alti

more di Dio ,e pricipio diqacheha da

leguirlo ne l'inferno . Dicali ancho,che

colideti quáto dee eflere doloroſa la las

miferia,

1

1
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5

5

miferiajseinan da queſta hora,anchorti“

uendo comincia apațire eternamente.E

che no tegap fauoréquefte core, chelo

no coli certe, che prima che eflemachino

macherà il cielo ,e la terra , e no aſpetti di

uederne la verità quádo poinonligioui.

Córeglili, che fe coe buon Chriftiano il

crede,habbiaa moſtrarlo con le opere,e

nó ui divētiiſpenſerato con penfare, che

la'infermità ue li dara anchor tempo poi

chepotra hauere molte suolte ueduto co

meliano altri ſtaci.p queſta medeſima có

fidanza beffati, & non habbia a porre in

quencura un negocio di tanta importátja

poi chene lecoſe di caſa fua,e nelefue

facende ,doueli ua la robba, non tuole co

li iſpenſeratamente uiuere · Dicali, che

non aſpetti a confilarſ e dolerſi di ſuoi

peccati, quando non haura il giudicio in

tiero, & chela memoria andra gia contur

baca' , & quando pare confeffione , fatta

piu per forza,che diuolontà , laqualedice In die

San Bonaventura, che e comecopfes- ta falis

fione di ladrone , cauata a forza di cor- tis.

menti . Pongali auanţi meddimamen C4.24.

S tea

3
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iteschepagherebbe un dedannati,che Ad

hone kIntermo ,puna lola horadi quel

le cheegli laſcià pullarne fenza attende

al negotiode la calule fuafeello potefie

ritrouarſi a i piediun facerdote , & pian

gere i ſudi peccatienon spenda egli il te

po in trarcare, folimete de la Lụa ania ,

& in preftare gli orecchia cole uane,per

non fenrire cäco la infermità .Auerciſcala

che quefte hore che perde,gli fi dáno, per

che poflà riſcuoterſi da l'Inferno , e polla

chiamare & procurareilfauore di noftra

Signora,e de Sanci, & finalmence perche

polla co efle,& in elle coprare il perdona

de'ſuoi peccati. E che ſe le laſcia paſlasege

gli li cermina la uita , non haura poi pun

preun folo maméco per cractare del ſuo ri.

i predio.Secoquette, & altre migliori ca

gioni che lo ſpirito Santo gli inſegnara,

come abuo paftore, che ama,& cerca la

faluce de la lua pecorella,uedíà,cheli mi

cighi la durezza del ſuo core ,e che ſi de

fta da l'oblio cogi pericolofo , in che itaua,

- réda ſoppremegrade a Dio, & awrilo per

ch'egli faccia alo cheltcouiene di fare e

faluse

1
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falure ,& incharichia colorocheloferua

RO ; & uifitano,chefemprecome Chri.

ftiani l'aiutino , per lo ben de laſua con

fcientia , & non habbiano.folamente un ri

ſpertode la ſanità del corpo .Che ſe la ſua

durrezza fofle canta,che tutto queſto non

ui giouaffe, ricorra a la orarione,e racco

mandi a Dio quella pecorella chee ftarz

aferaccomandata,perchenofi perda, ne

fi sbigottiſca , percioche molto pofono

col lignote 1ddio le orationi de' paftoril

ſpiritualifatte concharità ,e con delide

riodela ſalute de leanime,chea fuo cari ,

co rēgono. E dipiu de la ſua orationepar

ricolare,giovilidi quella del popolo pre

gandolo nele mefle,e ne glit: fricii diuini

che preghino per quella infermo il ugno

re iddio,che liprefti gratia ( piacédoli di

torlofi) di tera jinare in luo feruigio quei

fta uita. E ne incarichi turci,conie dicofa !

che táto importa , & perche può ciaſcuno

ogni di ne la medeſima neceſita ueniresi

E no cefli mai di ufa :e le ſue diligérie cuts

to il tenipoche vedrà l'infermo ne la tua

durezza, & iſpenſeramento prefeuerare.

$ : 3 Di
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Di quello , che des il facerdote curato fare.com

fuo parocchiano infermoe nel confeflar

Do lojene l'ordinare il ſuo tefta

mento . Cap. XXV .

Vandol'infermo indotto da li con

ſegli del fuo ſacerdote ,o mofto dal

fuo proprio fpirico fara chiamarlo

perconfeffarh : dee con gran diligentia e

penfiero andarui coſto il preţe: E benchie.

Ja confeflione , cheſi fa in fapità , debbia

efl'eresépre conquellaautorità ,agrauirà

che ſi richiede,comein atto di coli grande

importancia, in quella nondimeno, cheſi

fa dachị teme & púo preſto morire , ui fi.

ha da hauere grande auertentia. E per que

fto giunto il prete dee auiſarloje dirli ,che

pói che in tépo diſanità non ha egli fatta

tanta diligentia ,quanta biſognaua,nel'ef-;

ſaminare la ſua conſciencia , per ritrouar

G fuori del timore de la morte, & intrica

to inegotii temporali hora,chepotrebbe

ellere,chèqueſta folle la ultima fua confer

Lone, & chenon e ragione , chead altro

negocio inteada, e di altro Gricordi, che

di
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di queſto cheli importa la ſalute del'amia

ma :debbia ftare molto attento a quello ,

chefa , &eflammare uera, eparticularmen

te la conlcientia ſua, perchefe ui fa queſta

volca errore, nolpuò piu giamai emenda.

re: tanto piu cheſi ritroua.haueretale ini

mico , che ſempre li fa a la mira ſopra :€

fapra ben nocare i ſuoi difetti, & accufare

nelo al ſuo tempo . Or preuenendolo il

prete con quefte & altre baone conlidera

tioni, deeprima diagni altra coſa indur

load un generale dolore, e 'lmaggior che

potra ,di tutto quello,in che ha offefo id .

dio noftro Gignore:e dela negligentia,che

ha hauuta in feruirlo , auertendolo ,che

non habbia ſolamente queſto dolore per

lo danno , che teme, o per lo bene,chevi

ha perduco ,ma per la offeſa ſola dela fora ,

ma,bontà diiddio , e per 'l'obliga grana

de, che egli haueua a non offenderlo gia ..

mai; & a ſeruirlo ſempre.E toſto fe ne on .

tri poi ne la ſua confeſſionecon cutto quel

ripoſo e ſpatio di tempo chela diſpoſition

nędo l'infermo foffrira . Eguardili in ef

fetto il confeflore , che da ſua parte non

S 4 nafca
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matca Fretta , ne habbia la ſua intentione

a dovere folo venire al fine conparerli

dihaverlo già confeffaro .Macõlideri beos

ne , che iuiadamendue tuttoil negotio :

de le aie loro , & chetutta la diligega par

fara ferebbeindarno , fe a queltempo per

ſua colpa fi fallafle la cura .Neinfirmica

mortali creſce la ſollicitudine del demo.

pio per lo dano di amēdue , ondecoſidee ?

creſcere ancho il penſiero del facerdotes

Perqueſto adunque quando egli verrà a

fimile trauaglio di confeffione di infer

mo ,dee deniruilibero eſciolto d'ogni ne

gorio , che pofta inquietarlo indi, edee

ttare attento a quello ſolo che fa ,come :

acoſa ,che táto importa. E perchela pau

ta de la morte fogliono glifermi nele lo

ró cófeffione hauere piu dubbii,e dicono

le coſe piu a la aperta, e'fenza fueo alca . 1

ITO ,ondebiſogna qualche uoltadelibee

rare,e péfare bene nel determinarle,e dam

ré loro conſeglio con ſtudio suo , o di ale !

zrui , dee in tal caso ilconfeflore porſa

avemoria li dubbii , che gli fi offriranno,

& uſarui diligentia,se iltempo il soffrirdo

E non
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1

Enoneflendoui tempo ,ſe la coſa èdi

disfaccione diparte, dec il contefioreco

mandarli,cheordini, cheſi ſtia aquello ,

che effo dichiarera in certo articolo, ſerre ,

vando la Tecretezza dela confeflione.E

jo tego affai meglio ,che li faccia in unap

fona fidata depofitare la quátita cheli pat

Ta neceffaria ,perche quello s'adėpia , dop

po che ello uihaura Itudiato ,ſopra, & ha

uutone cóleglio , fe fi determinera , chefi

habbia apagare o reſtituire qualche quá

tità didanari,accioche non ſi aſperti, che

gli heredijo gli efiequutori l'aděpiano ,&

eflequiſcano,Maperche ſarebbe aſsai dif

ficile uolere in glta materia dare regole

għallje uifi richiederebbemolta (critu

razuoglio ſolaméte sodisfarmi co auerti,

re ilfacerdote corato ,che miri,che i quel

attogli G pone i mano la Saluteo la mor

teeterna delſuo parocchiano, e penſi be

ne quanto èragione, che egli tratti quel

negotio,come coſa che táto ipatra,e con

quãto dánodi amědue li perderebbequei

la anima,per ſua ignorantia o negligen

sia,o per non uolere affaccicauili,e quan

to
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co giuftamenge del continuoſtarebbe geix

dando a Dio contra di lui, s'ella per als

cuna di queſte cauſe uenifle ad eſſere dans

nata .

Finica la cófeſſione dee il buo facerdo

te uſare grá diligencia i dargli coſto ilfan

tiſſimo facraméro dela Euchariſtia ,pche.

nó uégaamorirnedi ſenza poi che lecág :

do la fede noftra, s'aumentano molto co

cfto la gracia, e le uirtù de l'anima: & effo

è quello che cida fpirituale forze & aiuri

to p bé morire, & per cobactereuigoroſa

mente contra gli inimici,& haverneuit

toria,nel paflo , & angonia de la morte .i ;

Onde per queſta virtù & aiuco, checi dai:

per be fornire ilcamino e uiaggio dique

lo mondo,è ſtato queſto fantofacranich

to.chiamato Viatico: Er il facerdoteche

foffe negligente in darlo a ſuoi parocchia

ni nel tempo de la morte,ſarebbe cagione

di fare lor perdere tutti queſti beni; &frut

ci fpiritualiche ſi ſono deci.

Dopo ch'egli haära fatro cuçço queſto

dee to ſto trauagliare, perche l'infermo or

dini il ſuo teftamenco ,mencrecheneluqji:

festimenti
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4

ſentimenti,& fano giudicio fi ritroua, poi

che s'egli ne eſce ,potra mal farlo.Et i que

fto dee ilbuo prete incaricarlo , che prima

diognialtra coſa fi ricordi di crdinare,

che li paghi quello, cheeflodee dare, coli

per debiti liquidi, come per altri . doue a

debbiano riuedere,e faldare cóti. E perche

chi ha,e può pagarecoſto in uita,e nol fa ,

per pagare in ſcritto nel ſuo teftaméto, pa

re che no habbia intiera yolótàdi pagare,

finche muola primare che quá to a fe,uor

rebbe uiuere poffedendo la robba altrui fi

no a lamorte. dee ilſacerdote ( ſecondo a

me pare )auifare l'infermo,che ne la quan

tità, che eſſo poſſiede cötra la uolontà.del

padrone, no ſodisfa i effetto con ordinare,

che li reſtituiſca,ne pare
che i vera corrit

tione ftia morendo con poffederela robba

altrui, potendo alhora alhora pagarla , &

hauendo uita & tempo da farlo , Lidee

adunque dire , che coſto il ſodisfaccia &

paghi: E non eflendous la commodita

di pagarlo alhora perla abſentia de la par

chi lidee, dee il ſacerdote provede

te , che & depofiti in potere di perſone &

darea

ten a
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date, perche poi il fodisfaciano , è non 6

contenti,ne quieti, perche ſolamente nel

teftaméto fi ordinichefi pagli. Et auer

tilca bene, chequeſto dee piu neceffaria

mente farli da coloro , che laſcianohere

di,che chiamano forzati,perche hanno a

forza a prédere la heredita,percioche face

do coſtoro ridure, conformea le leggi,tut

ti i legati delteftatore al quinto ,fe efli rol

no deſcendenti, o al terzo, ſe fono afcéden

ti, anchor che il defunto habbia dechiara

to,chequalche fomma debbia in coſcien

tia lua , & habbia ordinato, cheli paghi,

nõuale illegato piu pla quipro, oper lo

terzo, cõe s'è detro ,faluo fe il creditore,a

chi pagare fi dee, proualeildebito , pche

aleramente no puoteil teftatore pregiudi

care a gli heredi,ne le legitime loro. Eta

queſtomodo incorronoin aſſai grar. peri

colo quelli, che hauendo coſi fatti heredi

fi corentano ,e péfano di reftare fodisfatti

co ordinare,cheli paghi qllo,che reſtitui

re doueuano, ſe eccede la quãtiti, cheor

dinare pofono che li paghe. cöfórme a le

deggi. E di qſto pericolo dee il buo facer

dore
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dore auifare iſuoi ifermi, dicédo loro che

quelli figlio padri,che ne la uita no polle

romera,ne raſlanel guadagnare, eche hã

no piacere chedi quals uogliamaniera

guadagni colui, a chi efli hino da heredi

tare la pögonopoi ne la mortenel reſti

tuire,dimodo che anchorche il teftatore

babbia arrubaco quanto mocédo laſcia ,

no ne debbono gli heredi refticuirepiu

che il quinco, o il terzo. Cófimili inter

mi adunque dee uſare il cófeffore grã pra

densiage cautela , perche reftituilcano in

uita ,e ſecrecaméte séza che gli heredi pol

fano riuocarlo, Saluo ſe ne gli heredi que

faforte nó ſi ritrouafle tita bõra che ha

ueflero piacere chei teltacosi. Gi diſcaricar

fero liberaméce la coſciécia , e ui accosétic

fero parto publica di notaio za dinázia.

săriteltimonii,che baftaffero , gche dele

buone párolene glifermi,ne li confeflo .

se li debbono in quelti califidare, percio .

che ſi ritrouano alcuni , che ne fono afilai.

liberali,mécre gli infermiuiuono. Mane

glidebici noti & chiari,& doue non èpec.

Eaco l'hauerli, cije
nuci ènon pagati.ne uji

corre
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corre pericolo al creditore con la dilatio

ne,baftera che l'infermo ordini nel fuo te

ftamento , cheſi paghino.'

Deemedeſimamēre il prete molta cu .

sa hauere, che dopo di hauere diſcarica.

co il teſtatore di quello che egli doueua

aļtrui, l'induca a fare ſerbare l'ordine de

lå charità ne la diſtributione de le opere

pie, che ordinera che fi facciano , perche

nolte uolte in questa parte fi maca,p effe

re male conſegliati gli infermi percioche

prima dee ragionevolméte mirare, fe egli

è ſtato negligente co'poueri a i quali era

táto obligato a foccorrere,'la quale negli

gécia il noſtro uniuerſale,e ſuppremo gin

diceanminaccia nel ſuo Euãg. di douer

códénarla a la pena del fuoco eterno.E s'

eyli in ciò negligente è itato, pueda cóc

una cóueniéte parte de le ſue facoltà li di

ftribuiſca ,e diſpėl fra poueri . ftir ģfta

diſtributione ancho Gi debbouo feruare le

leggi e l'ordine de charità , preferëdo i po

bëri de la ſua parocchia agli ttranieri , E

feilteſtator e ébeneficiato ,o ſignor di uaſ

Calli, dee anteporre quelli del ſuo benefi

cio ,
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ció,e de leſue cerre a gli alrigche come

i vicini Gi affaricaronoin feminare,in piá

care vigne ,& in creſcere il beſtiame per

lui,coliègiuſto, che effodiqueſte limoſi

media lor piu parte;chea gli altri.Doppo

diqueſti dee il cõfeflore conſegliarli, che

antepõga i fuoi paréti poueri a gli altrija

i quali non haura l'obligo, che s'e duco,

E fra quelti deifi paréti habbiaui ordine ,

& riſpetto Chriftiano,e no di unaità,co

nie mohte uolcë fi fazche Gi lafcia ad un pa

i réte ricco ,e che ha louërchio da potere gi

voca te e iuflúriart, p una certa vanità di

memoria , e fi cura poco ,che gli altri di

muoiono di fame. In tutto il répode la ui

ta de l'huomo's dee hauere diſcrettione,

e fugiiſi la vanirà ne le opere di charità,

or quáto maggiorméte lu la worte ,do

sue é la colpa maggiore , & il caltigo fta

piu prelló,& l'aia mécre chel'uſo de la ra

gió le dura ,hapiu Jume, eliberta lopra la

carne.p no douere lequire quello , che la

sēſualità upole . Si deè ancho l'infermo a

vilare,che fra i ſuoi feruitori, oltra le pia

ghe del lor ſalario ,habbiariſpetto altépo

che
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che l'han feruico ,e confideri laetà , & la

agrezza,ne laquale ciaſcuno di loro reſta

per potere guadagnarfi il panese miriali

piu àmeno trauaglis,che ogniun.dislaro,

fofferto ,habbia in leruigio fio, &isperico

li,ne'quali per luiG polero, e l'utiles.che

agline caud. Ecin cutco queſto bada mi

raremolto ilprete che s'ha da ritrouare :

a diſcacciare la conſcièria delſuo paroc

chiano ,e nó hada: tenere principalmere :

occhio (coe alcunevolte faa procurare

che lilalcino molte uolte meſle , trenta

une & fi facciano groſsepietāze,epmol

Digiorni piu per luo.proprio.incerefle,che

per lo benedichil'ordina . Per le opere

de lamiſericordia:ci dice il Saluacate na

Atro.ne la copia de la ſentencia, checila

fciòſcritta del di del giudicio , che ha da

adarci il cielo ,& che per non hauere qifte

sopere farte,ha.condemparci , Ben Sapeua.

tilfigliuol di Iddio di quanto giouamen

sto e valoreera preſo il ſuo eterno padre ,

efe il saco facrificiodelfuo priolo corpo

& ſangue offersoſu. l'altare p noftrafodif

farti e,poicheeglilo ifticus & lo ci laſcia

per

&
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per uoftro rifugio ,epegno de la gloria e

terna,nondimenoegliprincipalmente ci

comandò , che doveſſimo fare le opere de

la miſericordia . & de la caricà come colui

che bé ſapeua e fa,che ſenza quefta non e

coſa alcuna,che gioui.Onde dee il Chri

Niano fperare chequãdo haura cõpito co

le opere de la charità , a lequali Iddio lo,

obliga,e l'induce co'luoj conſegli, debbia

eſſerepiu accetto a Dio co le poche meffe

che fara dire,per auanzarli poco di quello

che fa fpendere in õlle opere chariteuoli,

che non con le molte,mācando ne la cari.

tà .Se la chieſa catholica retta per lo ſpiri.

to ſanto hauelle intefo e conoſciuto , che

nel gran numero de le mefle conGfteua la

alleuiaméto,ela fodisfattione de'defunti,

piu chene le opere de la miſericordia ,che

effi uiuendo fecero ,non haurebbe tanto

riſtretto il numero di facerdoti , poi che

no vuole cheli ordini fe nó chi ha patri

monio, o beneficio. E di tutto qſto èbene

che ſtia il buo ſacerdote auertito accioche

incamini per la debita ſtrada il teftatore,

che di lui li fida ,cuenga meno contra di

jos

T lui

9
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?

Jai oġni ſuſpicione di auaritia,maſſimama

te quando fa ,chenon poflono dire tanca

meffe,quante fi troua hauere accettate ,

Ji ſono ſtate ordinarie, che fi dicano.

Deeancho di piu di tutto queſto conſe

gliare molto a l'infermo, chepoco penſie

To ſi metta,dela pompa , & del modo del

fuo ſepelirli poiche quando fi uerra a faa

re quella ſpela , il ſuo corpo non fentira

piacere alcuno anchor cheaflai honorara

niente fi faccia e li rechera a memoria ;

quanto piu godera l'anima fua del bene;

che in quelle hore per lei ſi fara . E final:

mente dee il facerdore fara ſempre cono

fcere con tutte le ſue parole.opre , econe

ſegli ,che non pretende ad altro, che al be

ne & a la ſalute eterna di quel fuo paroc :

chiano,che ſi ritroua in pericolo di mor

te ,e che uuoleda ſua parte compire alos

bligo ,che ha di dare conto di lui a Dio,

Chequãdo egli queſto intento e fine nel

core haura , Iddio l'infpirera quello , che

debbia fare in ciaſcuna cofa particolare,

che gli occorrera , e li dara autorità e credi

to con gli fuoi infernii ,perche feguano

il
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il ſuo conſeglio , & chiaramente uedrà il .

molto frutto , cheper leguirne .

Che il preiecar.ito deeuifitare, cg animare

l'infermo,che ſia per morire, e dare ordi

Neche riceue il facraméto dela fire

mauntione. . Cap. XXV I.

Sendoſi gia l'infermo confeflato , &

E
co de la Euchariſtia, & ordinato, ca

mes'è detto il ſuo teftaméto ,ſe ii facerdo

techeneha cura , & che dee sépre comod

to pefiero informarli di pallo in paffo de

la infermità delſuo parocchiano , conoſce

ra,che egli ftia p morire,dee uilitarlo piu

fpeflo, & animarlo , & istorzarlo , quanto

potra,perche ben muoia. Il che è ragion ,

che eglifaccia co tāto maggior feruore,

charità,quáto il uedra piu a la morte uici

no animádolo fpecialinente ne la fede,per

che in queſta coe in cola, che táto impor

ta il téta e ql tépo il demonio piu gagliar

damente. É dee affaticar , il prete di in .

durlo a la maggior contritione de'ſuoi

T рессаti,
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peccati ,che egli hauere poffa, foccorren :

dolocoſto con la ſperāza nę la miſericor

dia di Dio,perche il demonio medeſimas

menteco rappreſentarli i ſuoi moltie grå

peecati commeſſi, & inſieme la grādezza

di Iddio (che finoaquella hora, per quan :

so puo,ſempre li cela ) il uiene adindur to

Ito a deſperatione,& a fcófidarſi di doue.

re ritrouare perdono.E per queſta cagio

ne biſogna in gl tépo de reſtare ſu molco

la ſperáza,fundadolane lapaſſione del Si

gnore noftro Gieſu Chriſto, da la quale,

Sſci il balſamo eccellentiſſimo , che baſta

a fanar quance piaghe cucce l'anime crea

te hebbero mai, & haueranno ,& poflo

no hauere quante ſe ne crearáno mai.Ma

perche nô porra in curco quel cēpo,che l'i

ferno ,nela ſua angonia fi ritrouera , ftar

ui sépre il ſacerdote preſente ,dee procu

rare chealcuni buoni religioſi, o altre bo

ne perſone del popolo tengano a l'infere

mo copagnia ,e lo cóſolino, e li dicano sé

pre cofe deuote in quello che s'accorgerá

no ,che ello prenda piu deuotione,o rice

uamaggiorconſolaniento . E queſto dee.
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il Tacerdote lor conſegliare,che piaceuol

mente il facciano , non con uoci,ne molci .

inſieme,cõe alcune uolte fi fa , che ne ftan

cano l'infermo,e li confundano la devo .

cione.Onde pche queſto pofia meglio far

fi,dee il ſacerdote ordinare, che uno prin

cipalméte fia coluiche parli a l'infermo,

oli legga a uocealta coſe, che eglı inceno

da.s fia coftuiperſona di molta deuotio

ne & auccorità, edal quale l'infermo me.

glio riceua quello che egli dira.E gli altri

in quel mezzo facciano leloro orarioni,

fecrete ,accioche non impediſcano l'atten

cionedel'infermo, che Itara fra fe ftello,

confiderando,o aſcoltádoquello, che egli

fi ragiona, o legge. Il che s'intende quado

egli li truoua ne'ſuoitentiméti e giudicio

per
potere intendere quelloche gli fi di

ce.Che gia quandohaura il ſentimento,

perduto,no'lidee gia perqueſto a niū con

to laſciare ſolo ,e quelli checon lui ftaran

no, potráno leggere, & orare fecondo che

piu deuotionehauráno,& che parra loro

che piu a l'infermo ne giouido.E in Gſto

cal cempodee il facerdote procurare , che

T 3
non



Auiſi di chiha

nonui ftiano preſenti ne le mogline i fi

gli,nealtre perſone che amano teneramé

te e temporalmente gli infermi,percheg .

fi (ancor che buoniChriſtiani ſiano ) co

la pena di perdere quel corpo , che amaua

no fi dimenticano di Coccorrere a l'anima

che e già p pacire & in tanto pericolo fi ri

troua ,e commouono l'intermo a penſare

principalmére, cõe egli fi appar ta da loro,

è non li laſcia col bene, cõe uorrebbe : e

cõe li pare, che effi haueuano dibiſogno ,

& in altre coſe che la carne afflita ueggé

dolili rapprefenta, e che i demonii auuiua

no,& ingridiſcano molto perche eglier.

ca da ogni péliero de la falure de l'anima.

E mi pare che i facerdoti cô grā diligéria

dourebbono cercare di inltruire ne le pa- ;

rocchie loro una confraternità di perſone

clerce, e deuore, che ſi doueflero ne li mor

ci de’loro parocchiani ritrouare , perche :

come quella è i'hora , del maggiore pe

ricolo , e neceflirà , ne la quale fi uegga

uno huomo , coſiquefta , èla opera di

maggior charità e ſocorſo , che egli pora ,

fa riceuere.5 queſto ſarebbe un fare digrácsn

bene
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ben'e a fuoi parocchianiinfermi,& un'da

re materia di meritare preſlo iddio a ila

ni,che in ciò ſi occupaffero ,e farebbemol

to pſe ſteſſo il facerdote nel ſuo negocio ,

hauédo chi lo aiuca fie a condure a fine la

cura de le anime , che a ſuo carico tiene

doue G ha da pdere,o da guadagnare que.

Ao palio, dietro alqualeconie dice San

Paolo ) cutti corriamo.

Quãdo poi il buo facerdote uedrà che

La cépo, dee gră cura haueredi dare la ea

ftrema untione a l'infermo, poi che que.

to è facraméto coli gioueuole, e có tanto

miſterio conſticuito. Ec a me sépre hapa

ruco ,che nó ſidebbiaalpettareper darlo ,

che l'infermo ftia fuori de ſentimenti , co

me molte uolte ſi fa, perche eflendo facra

mento coli devoto per gli arti,& oracionſ

che uifono , tengodi certo , che accreſca

molta. deuotione a lo infermo, maſſima

mente s'egli incede quello cheîi dice,eue

viene p ciò in cõlideracione del pericolo,

nel quale Gritroua,ct a fance.cóe la chieſa

militare prega plni,e lo tratta cõe figlio

lo che da lei G licetia e parte & ella defide

T 4 ragu
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ra di mandarlo a la chieſa crionfante fua

madre . Erdee il facerdote amminiftrare .

queſto facraméto con la maggiordeuotio .

nege quiete, che potra , perche cô la ſua ne

auuiui la deuotione de l'infermo; & accio

che s'egli ne'ſuoi fenciméti ſi ritroua,co

noſça e ſenta la maeſtà,e'l miſteriodi ſl.

Sacraméto che ha da eſlere l'ultimo báfi

cio che ha da farli i uita la chieſa. E s'egli

nol séte , limouano al menoqlli,che pre

ſenti ui ſono ,a pregare con piu deuorione

per lui : & a ricordarſi, che nó può tardare

molto l'hora che(a fare loro iddio gratia

di morte norepetinahanno da giungere

a quello ſtato ,nelquale quello inferno,

che preſente hanno ,ueggono.

Che debbono i facerdotiprocurareche ſi dice

no le meſſe che i loro parocchiani laſcia

no,cheſi dicano,o in uita ,o in mor

36. Cap. XX V 11.

Randè obligo è quello de facer

dori di douere dare ordine , che fi

dicano le mefie , che i parocchia

G
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Wiloro 'o i vita,o in morte laſciarono, che

fidiceflero,percheſe il fraudare il prolli

mo ne le robbe ,èfurco , & è un depeccati

compreli ne'dieci comandamenti , che il

grande Iddio col ſuo diuino deto fcrifle

ne le tauole chediede a Mofe,quanto la .

sa piugraue col ſuo diuino riſpetco, rice

uere elemofina da li parocchiani,incarică

dog di douerne lorodire meffe,e mancar

ui porpoi che in queſto ſi rompe la ueri

tà,che lidee ſempre trattare , e feruare, an

chor perlegge naturale, e ſi arrobba quel

la elemoſina, che G mangia ſenza fare ,ne

ofleruare quelloch
e ſi promette perefia:

E quel,ch'e peggio Gi defrauda il proſſimo

del ſoccorſo (pirituale de la gratia perue

niete,e del fauore & aiuto dinoftro ligno

re, chehaurebbe ne la uita riceuuto , & de

le operepie, e meritorie ,che con tale fauo

se facce haurebbe,e dela charità , ecorona

di gloria, che con fimiliopereguadagna.

ta đi ſarebbe,o de l'alleuiaméro dele pene

del purgatorio : del qual haurebbe ne la

'morte goduto . E certo cheilprece,che9

negligétiao malicia primafuojparocchia
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ni di queſto bene, dee ragroneuolmente

temere ilgiuſto giudicio di Dio , che per.

fimile delitto li uerra ſopra. E pchein ciò

l'ordine debico fi ſerbi,mi pare, che ogni

facerdote curato dourebbe hauere un li- ,

bro ,doue p fuo ordine G fcriueſſero tutte

le meſle che ſi fanno dire ,colnome dichi

le fa dire , & a che intentione,edi che usfi

cio ,e coche comemoration, & in che gior

ni,dechiarādoui medefimamére chi le ha

dire, & quido, e facédolepoi dire ne'cé.

pico de lamanierache li laſciano,eſlendo

la dimādapia,e lecica,& non co le lupera

Atitioni, che ſi fogliono alcuna uolta chie

deré ne'iscrificii diuini, Che ſe ne gli uffi

cii mechanici biſogna ogni uerità , e chia

rezza ſerbarſi , ele leggiciuili caſtigano

qual fi uozlia ingåno e bugiapregiudicia

le,miribene il facerdote Chriftiano , quá

tà dee maggior vericà , & chiarezza in ſe

chere che li ruoua notlo per padre,e inae

itro de la verità Evgelica. Perche aduni

que bilijuna, che s parocchiani ritrouino

ogni veri e ſincerità nel prete loro, dee

coltui aujlare, & auçrtire coloro , cheli

com
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comerceranno alcune meſſe, come non' ti

è consodita di poterle dire cófto ; o nel ten

po, che fi domádano ,per hauere gia aceet

tare de lealtre pria ,oper eſſere il numero

de le meffe accettare maggiore di quello,

che effo & i ſuoi clerici , che ue l'aiutano

poffano dirle,e dira lor chiaramentequam

do dire fi potranno,e G forzara poi di fare

dirle nel tempo che lor promette. Etem3

Iddio , e la ſua divina giuſtitia , che ha de

andar a prouare coſi preſto & per un tem

porale interefle nõ uoglia incorrere in un

dáno ecerno,co uolere egli lola hauerfene

l'ucile celádo cõe egli nöpoſſa dirle cutte ,

e pon édoſi quel pelo ſopra che ſoffrire no

poffa. Compartilca adunque con gli altri

clerici del popolo,o con glireligiofi de la:

contrada le mefle,che eſlo dire non potri

dido loro tutta la limoſina, che effo heb :

be,per douere dirle,cheio non ueggo cóc

có buona conſcientia polla il prere curato

ricenerſene parte alcuna ,poi che la vo..

luncà di chi ordinò,che fi diceflero , fu di

ſegnalar quella quantitàper quello uno

folo che le dicellë. E queſto ancho:di da :
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te le meſſe a dire ad altri ſacerdoti , a me

non pare,che debbia il prececurato farlo

lenza hauerenel principio fatto intende

re a colui che dà limolina che cofi fare

intenda , pche potrebbe effere , che colui,

che lo elegge p facerdote perche pghi Id

dio per lui,le ſa, che li rruoua impedito ,

Toglia aſpettarlo , o eleggere diſua uolun

tà che lo faccia, o pure commutare quella

opera del ſacrificio in un'altra, onde rice.

ua piu preſto il fauore di Iddio per la ſua

neceffità ,o pl'alleuiamento de'luoi detun

si.Di modo che ſi dee sépre in quelta ma

teria feruare molto la uerici , perche non

kano i parocchiani defraudati , dele loro

pie intètioni e perchene ſegue médelima

mēce grande elſempio , & edificatione ne

popoli,quádo ne ueggono il prete loro co

& limpido ſenza paſſione di intereffe , &

.coli ueridico ,chepocēdo celare , comeha

a dire altre meſle,dice chiaraméteił uero ,

onde,neuengono a temere maggiorméte

Iddio , & edificandoli del cimore del lor fa

cerdote e co le opere elseplari di lui appré

dono come hāno a portarli co proflimilo ?

ro:
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ro :perche non giouera tanto il buod pre

te con le parole e cole prediche chemol

te volte faccia ,quáto fara có queſto. Maſ

Gimaméte,che non é hora la gente coli i.

gnoräte,anziconferiſcono molte uolce e

ragionano fra le fteffit parocchiani,come

pofta il lor prete côpire a cáte trent'une,e

meſle, che acceccate li truoua, & a leuol

te ancho riceuute.E no ſia la pouertà del

prece batteuole a farlo arriſchiare a que .

ito, poiche s'egli ha neceflita , perché ler

ue per altrui ,& ha poco ſalario,eſone ha

Solo la colpa,che s'ha tolto il peſo di allo

ufficio ,nelquale non lipuo 1o tentare.Et

i clerici,che facilmece ſi incaricano,e G có

técano di prédere ſopra di loro il peſo del

proprio ſacerdote curato , poca quatità,

fanno molce uolte auaro il prete ſtello cu

raco perche non dia loro quello, che dare

dourebbene ferua di ſua perſona , e ſono

cagione, chei prelatipo poſlano coſi leg

germente forzare i ſacerdoti curati a da .

re conueneuoleſalatio , quando hanno

priuilegio, o legitima cauſa di non riſede

se ne le chieſe loro , perche riſpondono ,

ch'elli
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el’elhi ritrouano perſone idonee, che per

loro ſeruanacon minore quantità i Ma

conſideri bene a quelto effetto il pretecu

rato , che come un maeſtro mechanico ,

che tolfe a fare un'opera , ne la quale per

de,e non puo foltentårli con quel che di

perdi ui guadagna , non puo farela opers

ia cattiva per abbreuiare il tempo,ne cas

Ware da la luftátia.de la opera quello, che

effo perde ( perche doueua mirare prima

aquello, che accettò, e nó ingannarne il:

fuo proſſimo anchor che dica , che il fe

ce perche non hauea ,che mangiare ) cof

afiki ſenza comparatione puo dee meno

il prete curato ;cheha da ellere padre di

vericà e di confcientia , per foftentarſi in

gánare i ſuoi popolani nó ne le robbe che

lono tutte terra ma ne la ſalute deleanis

meloro,e nel ſoccorſo de le loro afflicioni

che ſperanohauere per mezzo del ſacrifi

cio,che deſiderano, che per loro fi offriſca.

E come dee tutto queſto il facerdote

curato in ſua perſona vedere , molto mee

glio,e conpiulibertà è ragion ,che il veg

ga ne'clerici,che lo ajutano a dire le mele

fe,non



Cura dianimé. Par." II. 152

ſe,non acconſentendo per quanto porra ,

che il ſacerdote,che fi troua obligato per

cappellania , o per altra cauſa a dire quel

giorno alcuna meſſa,habbia a diine un'al

tra, parendoli checon una poſſa copirep

ructe,perche in effetto non copie, e ne few

guono le offeſe di Iddio e del proſſimo

che,fi foro dette. Ammoniſca ancho , &

ilgāni il prete curato i clerici,che ha né la

fua copagnia,di uno errore , nelquale al

parer mio ,molti diloro vi ſono ,& è, in

péfare,che le chi gli incarica.che dicano

una meffa,non glidà loro quáto baſtap

foftentarfi.algiorno ,anchor che elli l'ac

cettino, e li offriſcano di farlo,no lião ob

ligati a dire per lui ſolo una media,perche

( laſciādo da parte il coftume approbato

in alcõi luoghidi dare il facerdoce o una

mefia qllo che baſta a foffétarlo per quel

giorno , ilqual coſtume non è intentione,

miadi dannare ) io non ueggo ragione ,

cheoblighi il Chriftiano, che vuole per

an'hora occupareil facerdore, a dovere

foftentarlo per tutto quelgiornoin otio ,

mafinamente potendoli egli in altro ho

neſto
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-nefto effercitio trauagliare perfoftecarli,

poi che non fuede ragione, percheil cle

rico fano (che tralgredédo quello , che ha

la chieſa prouifto ,andò ad ordinarh poue

roſenza patrimonio, ne beneficiodebbia

eſſere da la Republica Chriftiana foftéca

to ne l'orio, anchor chę egli una hora del

giorno ſi occupi corinouaméte in dire una

meffa,pcioche fe haueffe la cbielaqfta in

tenrione ta,nóTarebbe ſtato neceffa .

rio ordinare col ftretaméte,che niuno fi

fofle ordinato ſenza hauer patrimonio , o

beneficio de haurebbe comandaco , che il

prelato ,che ordina alcuno dialcra manie

ra ,fofie efloobligato a darli da mangiare.

Eſlendoſi adunque un clerico ordinaco có

tra queſta diſpoſitione de la chieſa colpa

bilmente comepuo p ſua autorita code

re coloro, che incaricandolo a dire 'una

meffa , li danno voa limofina , che fi da

in quel luogo comunemente ad un facer

dote, ſenzaauifargli che eſſo non la dirà ,

perche la limoſina e poca , e non li bafta ?

Maffimamente che s'egli queſto dicer

fe colui , che la mefla chiede ,ritrouereb

be
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be peraueocura un'altro facerdote, che di

quella elemofina li contentarebbe, pelle

re piu moderato nel uwuere , o per havere

de le altre coſe da potere aiuca rãi . Tanto

piu che 10 no neggo ragione , perche il cle

rico fano,ancor che powero ,lia fiu libero,

chegli altri huomini,e piu eflente di do

ueremangiareil ſuo pane col ſudore del

fuo uolto come il grandeIddio per uia di

malediccione di pena l'impoſe in perſona

di Adamo,a cutti gli altri hnomini.E no

fi ingannino i ſacerdoti iſcufando il loro

orio col decoro de lo ſtato facerdo tale,&

dicédo ,ch e nó fta bene, che i clerici di lo

ro amauotrauaglino , perche sarebbono

aozi piu iftimati, & riueriti dal popolo,fe

fi sapefle , che eſſi doppo l'ufficio loro di

ſacerdote li ritraſero ne le loro Itāze,e la

frauagliafier in uno honefto effertitio per

softentarſi, che gia ui fono molte artiho

nelte e facili ad appredersi,dele quali gío

uare fi potrebbono . Et ſeguirebbe di ciò

an'altro bene, cheparlandone il tempo ri

tirati in caſa , & fuori di otio fuggu ebbu

no i peccati , & i mali eſempi, ne quali

molte
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molte uolee cädono ,per andare otioſi fra

il popolo.E non ſolamere e queſto cõfor

me a ragióe, & a cófeglio Chriftiano :ma

è cóformeancho a quello, che alcuni ſan

ci Cócilii determinano , e ſpecialmére al

min c. Cartagineſe quarto , nel quale interuene

51. do Sāto Auguſtino.ilquale Cocilio diſpone,

52. illi che ilclerico , anchor che ſia ne la parola

us cõci di Dio erudito ,dee cercare dimantenerli

lj , da e voltétárſ la'uita con õlche artificio .Or

in c. cle chebiſogna Cocco colore de la autorità la

ricus ui cerdotale,delicioſaméte uiuere , & fauori

Etü, & re l'ocio ,con dire chenon è coſa diceuolė

in cap. che i ſacerdoci cravaglino , poi che neſe

feq.dis. guono le utilità che dettehabbiamo , & è

xci . ancho conforme a quello chehāno i sati

antichi ordinato.& in tempo quãto piu G

haueua zelo de l'auttoricà , & honor de :

lo stato ecclefiaftico ,ilquale zelo con dia .

( creccionie G haueua i quello ,doue il vero

honore ,facerdotale , & Chriftiano confi

fte.Maſíımaméte,che quáto a quello che

fi hora al ,ppolito noftro ,colui, chenon

4orra erauagliare, & aiutorli,non è giuſto

cheinganniquelli,chef tidáno di lui;è

che

.
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che a lui ricorrono per foccorſo forritua

le ne le loro neceilità e che ſi ripoſano in.

Jui credédoli,poiche li offriſcono a douc .

re dire le meile, che loro G chiedono, per

tãto debbono ragioneuolméte i preci cu

raci nó accófentire ne le loro chieſe e på

rocchie,perquäto eſli potráno,che i loro

parocchiani liano da niun ſacerdote i ciò

dee fraudati,tenedo minutaméte coro de

le mefle, che ſi háno a dire: e di chi le ha

a dire,e di come ſi hãno a dire , poi chepa

quefta uia uiecano , che iddio no li offen

da,e fanno un gran bene fpirituale a loro

parocchiani ,e danno afiai buon'eflempio

a coloro che lo ueggono,e'l ſanno.

Di alcune coſe; ne lequali dee ftare auertito

il ſacerdose curatonel ſacramento delmar

trimonio e di che dee i ſuoi parocchiani aui

Sare. Cap.XXVIII.

E bene il facramento del matrimonio

non è neceſſario per la ſalute del

anime, ne è la ſua maceria coli ſpirie.

tuale ,come è ne gli altri lacramenti, pu.

re perche quãdo con . fi celebra , ne craca .

V 2

S

ia,
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ta come dee,ſe ne offende il ſignore id

dio,e ne incorreno in pericolo le anime,

sono molto obligati i ſacerdoci curari a

trauagliare come nel principio, e nel pro

ceffo di lui celli ogni peccato , & ofteſa di

Dio.E p queſto debbono ftare molco su

l'auifo in ammonire i loro parocchiani,

che non ſi accalino, ne conſentano i figli

loro accaſarſi occulta e clandeftinamece

( perche oltra che la chieſa il prohibiſce ,

ne sogliono seguire adai chiari, e noti in

cóuenieti) pluadēdo loro ,che uoglian pri

ma auéturali ad incorrere ne l'incouenie

te,chequalche uolta ſegua dalpublicarſi,

cõe la chieſa comåda:che ne'dani. che na

ſcono dafarlo ſenza le monicioni , che la

chieſa ordina maſſimaméte ne gli Veſco

wadi ,doue p codicucioni Sinodali s'incor

se ne la pena dela iſconnunica:la quale

debbouo ragioneuolméte i buoni Chri

Aiani in ognitempo temere , ma piu che

maijae la celebratione di un sacramenco

de la chieſa,che per quãto dura curca la ui

ta lororiceuano,Egli dee aduque sépre il

buó prece fugire di ritrouare preſente il

mili
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mili matrimonii clandeſtini , pche di piu

de le pene particulari,che loglion ſpecific

carſi ne le cóftitutioni Sinodali di ciaſcú

Veſcouado,ne incorre ancho in pena di

ellerne per tre anni ſoſpeſo , come i cano .

ni communi uogliono.Per euitare mede

fimaméte,che i parocchiani non incomin

cino un colieccellente ſacramento, e che

per quãto ha adurare la loro vita tolgo .

no, con offefa di Dio,e con incorrernene

la pena de la iſcomunica : debbono i lor

preti ammonirli, che non fi accalino, eſse

do pareri, e fapendolo prima che habbia.

no la diſpenſa.perche il matrimonio non

uale,& ne incorrono de la iſcoica , ſe ta

le il celebranoancor che nõ uiGia ſeguita

la copula : E che mirino medefimamente

che ne le diſpenſe ,che,dimandano non ui

referiſcano cauſe,che non fiano uere; an

zi narrino pianamere il fatto :perche ſe il

Papa conciede conforme a la relacione la

diſpenſa,effi reſtano fecuri,altramentene

uiuono con pericolo de le anime loro.

E perche di cre coſe ſustantieuoli del

matrimonio, nce.upa la lealta, che debs

V 3. bono
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bono gli accalari ſerbare , dee ſempre il

buo facerdose ammoniremolto i ſuoi pa

socchianie moſtrare loro quáto a ciò ob

ligati ſiano, & quanto offende iddio quel

di loro ,che rompe la fede che dee ferbaro

in questo facraméto ,e ſpecialméte le don

ne,che di piu del grauepeccato ,checo l'a

dulcerio commertono,fiprigono in auen

tura di dare a i marni loro i figlioli altrui

per propri , che hereditino poi la robba,

che non è loro, cogliedola a chi di ragioe

toccherebbe.Ec accioche meglio conferui

no q :elta lealtà del matrimonio , dee los

-sempre il prete curato auilarē,chemirino

molto in non affecurarſi dicoteruare iſpo

feratamente co donne aliene, fidādog che

pefiere accalati, & hauere mogli proprie

no,debbiano efiere teraci,ne uinti per ham

were a peccare co le ſtrane,percioche riol

ti in queſto fortenience s'ingänano, & ac

cade loro aſtai fpeflo , che uiuendo con

tinovamente con le mogli loro ſono piu.

tentati efli a douere commettere l'adulte

tio, chenon quelli che accafati non ſono ,

douere rompere la loro continentia .

Di

3
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Piche ſegue, che molte uolçe.con mag

giordificultauno accaſato o fferua quel.

lo ,che almatrimonio dee, & ſi corenta di

Glla ſola donna, che iddio gli diede, che

non uno, che accalato non lia, li frena, e

racciene da tutte le donne, la ragio di que

Ao dee effere , che l'appetico humanoin

yn medeſimo tépo li faltıdia,e viée ad ha.

uer naufea di quel, che sempre pofliede,

fi defta per quello, cheno può sêza pecca

to hauete. Dee medeſimamére a queſto

polico il buo prete auſare i ſui parocchia

ni, che fra gli altri atti del'adulterio, clie

hanno a fugire gli accaſati per le cagioni

che dette habbiamo debbono fopra tutto

guardarli di hauere comertio con le paré

ti de le mogli loro i mariti, e co'pareti de

Joro mariri le mogli, perche oltra, che in

queſto caſo l'adulterio è piu qualificato ,

per la affinità,che è fra loro ,ne uiene an

cho il marito o la moglie, che questo pec

cato.commette , a perdere la ragione che

ha,di pocere da quel la hora auanti chie.

dere ildebico matrimoniale , ſe uili

fa diſpenſare dal Volcoyo.Ec perques

V 4 Ito

non
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Ito debbono ſtare i facerdoci curati accoi

ti, quando in qualche fimile caſo s'auégo

no,che dipiu de la penitentia , che debbo

no imporli,hanno da ammonire ancho il

penicēce,che non chiede il debito del ma

trimonio, finche G habbia fatto difpéfare

La quale diſpenla dee il prece curato con

diligétia, e prudétia procurare per la ſala

te de le animede'ſuoi ſudditi . Eno hi ingā

ni penſando , che per ciò baſtino le bolle

Apoſtoliche,checomunemente fi danno

per affoluere de'cali Veſcouali perche qe

Ite bolle non danno faculrà di difpenfare

in queſti caſi , ma fi bene di affoluere da

peccato. E perche i mariti ſpecialmére pof

fino meglio la lealta del matrimonio fer

uare, eno ne pongano le loro mogli a pe

ricolo di romperla,tengo permolto neceſ

fario , che i confeflori conleglinoa gli ac .

cafati,che il manco che poiſino fi allonta

nino da caſa oro , poi che l'appartarſene

è con pericolo de le loro anime,e molte

uolre de l'honore,e ne laſciano le lor mo

gli nel medeſimo pericolo , & tal’hora a a

cho in pericolo de le uite loro,perche ani .

chor
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chor che elli allontanandoſi di loro cala

diedero qualche occafone a l'errore de le

mogli,le legginondimeno del mondo gli

obliga a dover ammazzarle, come se elle

errato haueffero , ftandoui cili prefentie

uiuendo con loro.E queIto debbono i fa

cerdoti curati maggiormente conſegliare

que'mariti che ſolo per accreſcere di ho

nore, o di robba,fanno quelle lontananze

di caſa loro,poi che ſe bene in qualche ne

ceflicà fi ritrouafiero , farebbe piu giusto

foffrirla in feruigio di Dio con le mogli

Joro,che perrimediarui, poine in auentu

ra idanni,& i mali , che perla abſentia lo

to legur ne fogliono. E l dee pieto faméte

fperare, che il ſignore addio fauorira piu

tolto a gliaccaſati da bene, che, per non

appartarhi di caſa loro qualche neceflità G

fótfriſcano, che non aquelli, che per fugi

re quella neceffita, ſiarriſchiano e pongo

Ho in pericolo de l'anima,e de l'honore

E perche molci di quelli inconueniena

ti e pericoli ſi euitano ne'principit, quant

do Chriftiana & diſcretaniente i padri:

eléggonole mogli zo i marici a li figli, o

figlie
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figlie loro , aflai debbono i facerdoti ama

monire i loro parocchiani,chepoi che dá

no a figli loro un ſaco perpetuo accasado

li, non põgano loro in pericolo le anime

col fare conco ſolamente di quello che ai

corpi appertiene, e che per queſto riſper

to cerchino piu roſto genero uilcuolo ,

perſona, che ſperino , che habbia a fare co

la moglie la uita fua, chenon qualche ui,

ciuto , o uano, del quale nel tépo anchos

de l'accalaunento , li polla giuſtamere pre

ſumereche comemalChriſtiano non Gia,

per douere eflere a la ſua ſpoſa , e cheper

Ja fua condicione , o mali coſtumihabbia

girſeneuia, &a douere fare con lei poco

tepo la uitaſua.

' Auertiſcano ancho molto i facerdoti,

di piu diqueſto,i padri,econ zeloChri,

kino li riprendano, che non habbiano a

fare quella ingiuſticia grāde, e forza, che

molte uolee fanno a le figlie loro, che per

accaſare un figliuolo , o una figliuola ſua

perbamente,laſciano tutte le alcre poue

re , perche habbiano a fare la uica loro in

yu cantonede la cala,o le forzano ad en

crare ,
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trare,tonie in perpetua carcere (douę fta

po poibiałtemádofe,& i padridore ) ne

monaſterii,e caſedireligione,che furono

initituite, pcheui G ftefie feruendo a Dio

e pregādolo per ſe,e per gli altri.Rechi il

buo prete lor dinázi gli occhi, cõe fpeſſe

uolte permetta iddio , che quelli generi,

che elli con uanità,& ſuperbia ,e con call

te ingiuſtırie de le altre figliuole, cercaro,

no & eleffero ,fiano poi di loro, manigol

di,e li caftigano de la offeſa, che i quello

fecero a Dio ,diflipado la robba , che efli

lor diedero ,& mal tractando le figliuole ,

che loro cóſegnarono , e dishonorandoli

puarie uie e finalmete elsődo cagione de

la loro mala uecchiezza . De le qualicore

curte nó ne farebbe niuna auenuta , le coe

padri Chriſtiani,hauefiero accaſate le lo

ro figliuole nel miglior modo,che potu

to haueflero , hauedo piu riſpetto a quel

lo a che la Chriftianità gli obligaua,che.

noa quello,chela ſciocchezza loro chie.

deua , Et haurebbe loro il ſignore sddio

darigeneri, che gli haurebbonoferuiti,e

honorati,le çöformia la lụa diuina uolu.
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ta cercatigli haueſſero,come, perche per

altra uia licercarono , gli abbattirono ta

li,che furono una lorlomma inquiete &

tormento.

Ma perche fra maritò & moglie è mol

to neceffario ,che Gia amore,maflimamen

te perchetra le ferbino le lealtà ,che cãco

a le anime loro importa, e queſto amore

no puo eſerui, quädo G abhoriſcono al

quáto inſiemel'un l'alero , dee il buo sao

cerdote có cura ammonire i padri,che no

diano i figli,o le figlie loro ,contra lor uo

Jontà a perſone , che habbiano qualche

brutezza o difetto corporale,percheil de

monio, che fa bé fare l'arte, quädo s'auede

di qualche ſimile diſcontento fra marito

e moglie,e ſempre ua rappreſentado quel

la brurezza ,o coſa che piu a l’una de le

parti di piace,percheageuol mére s'inchi

nino a peccare, o a romperela legge det

matrimonio.Et dee sem.pre il pre incare

la conſcientia de'padri , che per riſpetto

di hauere qualche piu robba, o di prende

re più honorati parenci,non diano a le fi

glie loro compagnia cótra loro volontà ..

Ammoniſca
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Ammoniſca medeſimamente i padri ,e le

madri de la ſua parocchia, che habbiano

sempre un parcicolar penſiero diportarſi

di cal modo ne lo ſtato del matrimonio,

chei figliuoli , & le figliuole nc tolgano

buono eſempio , per ſapere poi uiuere có

le mogli,&meriti loro ,e ponneimpari

no mali coſtumi, per hauerfene a leruis,

poi in caſa loro,perche ordinariamente i

figli e le figlie in queſta materia ſi coren

cano di somigliarli a loro padri, e madri,

che gia quelto è il primo,e piu concino-,

uo eflemplare,onde efli apprendano, e ca

uano il lauoro,e l'ordine de la lor uica.

Ma ſopra tutto loro molio incarichi,

che tolgano le figlie loro di certe fuper

firioſe,e cattiue deuorioni,che logliono

face eflendo dõzelle,perche iddio lor dia

buoni mariti , per ciò che limili modi di

pregare iddio ,ilprovocano piu colto ad

ira,che nol muouono a cõcedere quello,

che gli fi chiede.Et côtegli loro,che per q.

Ito effetto lolaméte ulinu le ora icni ap..

probare du lachiela sāta , & che loro pero

Joae lauie , & cementi di Dio acconſiglie

ranno,
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ranno. E quádo i ſacerdoci cófefferáno al

čuna donzella,debbono séprehauer cura

di ſopra a cio addoctrinarle , & intêdere,

& eſſaminare le deuorioni , che a queſto

éftetco fare ſogliono,priprobarlo, é uieta

te loro quelle ,che leranno ſuperftitiofe.

E finalmére poich'il prete curato co

noſce,che quaſi tuttele perſone 'de la ſua

parocchia uiuono in featodi matrimonio

giuſta coſa e,ch'egli habbia grå cura di fa

pere qllo che coloro ſono obligatia fer

bare sécõdo la legge de lo ſtato,cheſi elef

ſero ,per potere sépre auilarli, che debba

no ſaperlo ,& ferbarlo , o p chiederne lor

cộto ne le côfeſſioi, e uedere'ſe l'hano trí

ſgreduto i offeſa di Dio ,e dáno dele ani

me loro ,e curarneli,come di piaghe mor

tali,de le quali eteroaméte morrebbono,

ſe no ſe nedoleflero, e le curaflero fecódó

le regole de la mediciua Chriſtiana. Ec in

qito nouoglio io hora altramere allargar

me, perche in alcuni confliorarii uolga

ri , & in alcune ſommeè ſtata a baftan

za queſta materie trattare ; e quel lacere

dore,c'haura zelo de la ſalute de leaninie

potrà
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potrà fenza molta difficulcà incendere in

che fogliono ordinariamere peccar quel

li;cheaccalati ſi rruouano p potere preſer

uare e curare quelli de la párocchia fua .

Voglio folaméte incaricarlo ,che di piu di

quello che ſi è detto di sopra ,nele ammo

nitioni generali,e parricularidica a gli ac

caſaci de la parocchia ſua,o a coloro, che:

vedrà in arcezza, e dilpolicione diellerui

che mirino molto, che il pricipale lor fi

ne di unir, inſieme,e di uiuer ne lo ſtato

del matrimonio fia,ponédoli dinäzi a gli

occhi del core quel ſanto,ppofito, che heb

be Tobia,quando li accasó có Sarra :ilqua

te nel tempo, che con ſua moglie ſi con

ģiunſe,fra le altre buone parole dela ora

tione, che prima fece ,difle,Tu fai Signo- .

te cheio non prendo queſta mia moglie

per cagione di lufuria ,maſolo per l'amo *

re de generatione,ne la quale lihabbia a

benedire il cuo nome in eterno, E che cô :

ſiderino ſempre , che da le anime , che :

Iddio crearà ne'corpi,che del loro cogiú :

gimento di genereranno ,ha da foltencarfi

n queſto mondd la chieſa catholica ,ne >

la
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la quale s'ha da ftare, sépre ſeruédo è loa

dido addio, di queite medelimeanime

A hanno di empire poi le sedie del cielo,

che li ritrouano uacue per la caduca diği

miſerabili angeli, che la ſuperbia di Luci

fero ſeguirona. Echeaverriſcano có quan

EQ penſiero debbono alleurre , e.cratcare

creature coli eccellenti , ecreate per colt,

alto fine,come ſono i figliuoli cheeſcano

dal fructo de'loro matrimonii, e conGideri

nomolto ch e di quette co b eccelléti crea

ture gli ha Iddio farci ami, &maeſtri,per

che alleuino, & ioſtruiſcano ne la lor fan

ciulezza, finche ſiano di età ,che habbia

no di per ſe diſcretcione e capacica da po

tere efiere addotcrinati ,& inſtrucci da li

miniſtri de la chieſa fanta.

Dee ancho molto il ſacerdote curato

auctcirecalo ro, che quelto ftaco eletto ſi

huuranno, o che uorranno entrarui , che

riguardino bene quanto in molte coſe li

tenga trauagliati, e tempeftati la aſturia

grante del demonio, e la gran uanità del

mondo,non minore,nemen debile inimi

canoftro ,coli ,coa hauere indotto gliaca

calati,
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caſaci, che non Gaccalaflero facendo elere

rione dibontà,e di buone qualità di per

fone,ma fi bene di quanucàdi robbe, o di

vanica di lignaggio, come con obligarli

poia dovere ciaſcuno per la ſua uia (pen

dere con le lor mogli in addobbamenti ,

cueſti ſouerchie,piu di quello cherichie

de la qualità di ſua perſona, e di quello,

chepofono le ſue facoltà ſoffrire ,&che

pofia pos per l'auenire mantenerlo . E cut

to quefto il demonio l'ordina , ſenza che

ſe ne auueggano,o il fentano que'pouerel

li,a fine che entraci una uolta ne le paza

zie,o uanità di queſti tempi , fi pongano

poi,per potere mátenerle, a fare crafficchi

cattivie guadagni illeciti , & a fare ne gli

ufficii & acci loro mechaniche inganni,

e fallità ,onde (con dauno de la Republi.

ca, e di quelli chedi loro fi fidano )pola

no cauare danari,& a foggiouarli ingiu

ftamére di qual li uoglia negocio altrui,

che in loro di cöfidara,ſenzaferbar la ues

rità ,& fedeltà , che feruare ui dourebbo .

no.Dele quali cofe curte è ſolo cagione

la pazzia, e la uanità ,con che principale

х mente
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mente fi accaſano quelli ,che non eleggo

no queſto ſtato per uiuerui in ſeruigio di

Dio ,e per ſaluare fe, & che tutto il penſie

coloro pogono in cóc potranno le mogli

loro ,e le loro perſone cofi bé trattare ,e le

cale cofi bene addobbattetenere, cõe quel

be de'loro uicini, e côe habbiano da accao

fare le figlie loro ,e fare i loro figli andare.

coli benueftiti & in punto , come glli che

del grado loro ne laſua terra piu ricchifo:

no.Ši cheda tutte queſte coſe non pofſo .

no naſcere te nó li danni, & gli inconue

nienti per le animeloro , che G ſon dertiz

& grādiſfimi affanni e trauagli ancho de

corpi loro, e molte.uolte anche grå disho-

nori,e lunghe carceri ,& publichi caſtighi

in queſto modo ne le perſone loro. Il ches

curto Gfuggirebbe, ſe eleggeſlero queſto

ſanto Itaco del matrimonio per uiuerui.

nel feruigio di Iddio , e conformea quel

lo chepoſſono foffrire ſenza oftenderlo

non riguardando a quello , che poflono

mantenere gli alcri accafati con li grofli

patrimoni, che hanno , o con quello , che

con le loro male cooſciencieacquiſtano.

Ma
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Ma perche per lo piu le donne per paura ,

che non habbia loro a mancare , o per la

auaritia naturale, che hanno, e per iuidia

de le ricchezze ebuoni tractamenti da'ui

cini fogliono in molta guerra tenere i ma

riti loro, & importunarli , che per tutte le

uie poſſibili(anchorche per l'anima dan

nofcfiano ) guadagnino ſempre, & accu .

mulino,per potere a loro uanni appetiti ſo

disfare e co'uicini competere ne'tractamé.

ti,& ornamétide le loro perſone e caſe , e

ne l'accaſamentode'figli loro, dee fempro

ilbuo facerdote curato ,cofine le eſshorta

tioni, come nel tempo che le coofeffa , aui

farle che in queſto , come buone Chriftia

ne G moderino, & efle piu coſto animino !

i loro marici a douerecótērarli di qllo che

poflono Chriftianaméte guedagnare che

no affliggerli, ne imporcunarli, cheſenza:

riſpetto dele loro coſcientie diuétino rice

chi,hauedo per meglio paffarne la breui-

tà di quefta uita con qualche neceſſità , &

no tanto concentamento , che non vedere

fe , & i marica loro ppetuamêce poueri , &

di honoracicon tormeci eterni, & incol .,

rabili
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rabili ne l'Infermo. Perche fe gli accalaci

nó háno pēſiero di mirare a tutto queſto ,

che detto habbiamo ,quelto sáto ſtato del

matrimonioche iddio nella creatione de

huomo inftitui, e ne fa tano como la chie ,

fa,pche col mezzo di lui qlli, che nô pof

fono uiuere continenci,fugano le fornica

tioni, & gli altri peccati carnali, fi cóuerta

facilmente in un pericolofillimo ſtato , e

pieno di maggiori lacciuoli,chenon ſono

quelli ,ne quali cadono coloro , che uiuo

no ſenza accuſarſi, poi che queſti in rico

penſade la sensacione de la carne, cheli

perfeguita ,fugono le molce e gra tentatio

ni e pericoli ve'quali p la uanità , & fcioc

chezze de le mogli,& per lo diſordinaco

amore che a l'honore de' figliuoli ſi porta

fogliono incorre gli acca lati, 1quali fen

za hauere riguardo a la uolunta di Dio ,

ſeguono i mali coſtumi, ch'in queſtimiſe

ritempi hāna il deinonio ; e'lmodo intro

dorci col pericolo di tante pouere agime.

E perche poſſano i facerdoti meglio in.

durli a ſeguire queſti ſantie buoni confe

gli, debbono ſempre ne le loro parocchie

tenere

1
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tenérë notari alcuni accafati da bene,che

chriſtianamenre uiuo no , e per ciò moles

uolte con piu honore , e piu contentez

za : & alcuni altri ancho, che guadagnan

do malamente quando poſſono , uiuono

in neceſſità,e molte uolte in diſnore per

potere lorporre dauácia gli occhi la dif

ferétia ,che fraqueſti a quelli:e acciocche

per ella conoſcano , che ancho in queſta

uita il grande iddio, comegiuſto giudice

da honore eripoſo a quelli, cheſi conten

tano del poco, ofleruado i ſuoi comanda

méti,e dadishonori , e trauagli,e maggio

ri neceflità a coloro , cheſolamente s'in .

gegnano ,e trauagliano,dieflere ricchi có

tra la ſua ſanta uolonta. E con queſti ef

sēpi ( che non nemáčano ne'popoli mai)

rappreſentati diſcretamente ; & fenza in

giuria di niuno, chiaramente uedraono i

facerdotimolto utile fpirituale,che gliac

cafari de la loro parocchia faranno.

Chedee il prete e shortare i ſuoi parocchianin

chevēganoin chieſa adudire gl'ufficij

diuini;einõodanomeſſe in caja .

Dieser Cap. X XIX.

X 3 Sempre
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Sgion

EMPRE debbono i ſacerdoti nera-*

gionaméci generali,& particolari,am

monire i parocchianiloro, con lemie

gliori parole e ragionichepotranno, che

uégano del corinouo ala chieſa ad udire

la mella,& gli ufficii diuini, & a raccoma

darli a Dio,poiche ſono tanto obligati,e

neceſfiati a farlo,per codure, cõe cõduco

no,ognimomento la uita, l'honore, e la

sobba ( che cãco amano ſoggetti a tāti co

crarii, & aduerſità, & l'anima per la qua .

le G ha queſto a fare principalmére ) coG

circondata di canci,cofi forti,e fauii inimi

cija ciò che diſponendoli nela chieſa con

la oratione,meritino , & diuentino degni ,

del fauore diuino, col quale fiano aiutari;

e difeli da coli uarii &gran pericoli. Pero

cioche ſe bene ha il Chriſtiano i caſa ſua,

douunque fi uoglia.da potere orare fem

pre , e ricordarſi diDio (poi che come no

emomêto,che uiua sēza iddio , ne ſtia se

zi riceuerne beneficii, coli no dee ne an-,

cho elleremomento , nelquale ſi ricordi

di lui , eli ferua ) dee nondimeno princi.

palmente uenire a la chieſa ,che e luogo

dedicaro

nānal.

Eap.29

Ber , in

nedit.

Eap. 6 .



Cura di anime. Par. II 164

dedicato al ſeruigio di Dio ,'doue di pita

de la fede e deuorio , cólaquale ui uego :

no i Chriſtiani, veggono nel ſacrificio de:

la meſſa il Saluatore noftro , ui afcolcano :

le lodi diuine,& per la copagnia & unio

ne de gli altri fedeli,creſce ſempre in lo

ro la deuotione,e la gracia del fauore diui

no , e ne ſono percio piu accetce a Dio le

orationi, & è fegno che ama addio colui,

che a i ſuoi facricempii ricorre, e sére in

efli piacere di udire le ſue parole,e gliluffi

cii diuini , & di uederui depiote le opere

di coſi grande amore , & charità , cheil li .

gnor noftro Gieſu Chrifto fece perla re :

dencione noftra nelmondo e le inagini,

che rappresecano, e ci fanno ricordare de

la ſua sāciffima madre,e noftra ſignora, &

continoua, & accettiſſimaaduocatigo de

marțiri,cheſoffrirono i fanti, uſciti dela

medeſima mafia humana,debole, e foget

ta a le céracioni,cõe la noltra : £ doue dop

po di haueruibene cutro afto cóſideraro,

lipaffa a coréplare quáco fu breue la vica.

dicoloro che ſepolci ſono in quelle fepol

cure,cheprelenti hanno , echegli anni,

che
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che lorper uiuere auanzino, no fono per

effere piu lunghi di quelli checoloro gia

uifero.In tanto che quelli, che con tutco

il core in ciò ne la chieſa si occupano,co

noſcono coſto e facilmente l'eſlilio , nel

quale etfi uiuono,e fi uengono a ricorda

re de la bellezza,e de perpetuidiletti,che.

ne la lor propriapatria fono, che è ilcie

lo,onde bandiri li trouano. Dee aduque it

buo ſacerdote ammonire loro ,chea ques

ſto fine e propoſito ne lechieſe uégano, e

no per la uergogna, che hanno de loro ui

cini,ne per cõpire ſolo al comandamento

de'loropadri ,e ſignori,ne per ſeguire fola

mente ilcoltume, nel quale alleuari & Co

no.Edee auifare le done, cheli guardino

di uenire in chieſa p eflere uifte,e per por

uili per un lacciuoloper un luogo lubrie

co de le anime, perche uadão a cadere ne

l'Infermo.Affaibafta la debile mollezza,

che háno gli huomini in ricordarli di lo

ro,anchor chein absétia : & la ſtrage,che

elle de le animefannoper le ſtrade e ple

feneſtre:ſenza che ancho ne portino il uc

leno nele chieſe , doue li dee andare, pes.

guarire
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guarire de le piaghe, & infermità de l'aia

& nõ p cõfirmarui i mali uecchieco nyo

ue ferire uſcirne: Moſtri lor il buõ prequã

to timore dourebbe la donna Chriftiana

hauere di andare in chieſa ad eflere pofta

nel tempio di Dio , per idolo del demo

nio: diná zi al qualehuominiuanie perſi

fiano facrificido le anime loro a Lucife

ro , in quel tépio ftello nelquale fu gli al

tari di offriſce dinázi a Dio pla ſalute de

le aie , il corpo,e'l ſangue del ſuo pretiofo

figliuolo.Et incarichi loro molto che an

chorche in ogni tépo ſiano eſle molto ob

ligate a la honeſtà de le fattezze & ha bi.

to dilor perfona: molto piu seza cópara

tione ui ſonoobligate ne le chieſe , doue

fi ritroua preſente ilfignor noſtro Gielu

chriſto tanco accõpagnato da gli angioli

e feruito : quanto fi deecredere, che Itare

debbia l'unigenito Gigliolo di Dio: al qua

le ugualmente ,come al padre,curta la cor

te celeſte ferue. A uerciſca inedeſimamen

te gli huomini che non uengono con de

lideri dishoneſti in chieſa poi che auízs

loro laampieza di tutto il retto da la cec

rà ,
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ra, doue fogliono,c Garriſchiano d'oftede

se iddio, ſenzauenir a farlo in quel coſi

poco ſpatio di cepo, e di terreno, che ide

dio plo fuo feruigio accettò : E che ſi afe

fertino dimodo che non ftiano riguardan

do le donne,e prouocandole a peccare.

Ma perche in queſta softra infelicifli

ma era, la fuperbia humana, e le delicie ,

cuezzi del corpo haono molco amplia .

to le loro leggii,e coſtumi, con derogare

molto a quello , che i lanci padri antichi

ordinarono fantamente ne le corti che lo

Spirico fanco celebrò ne'cöcilii de la chies

la catholica.E fra le altre coſe, doue han

no procurato allentione e libertà per ac

creſcere la aucoritade huniana,con dimi

puirne ilſervigio diuino,hāno impetrata,

faculcà dipotere fare dire meſſa in caſa ,

& per ciò molte perſone non gáno,ne ana

cho le fefte, in chieſa , e ne perdono tutçi

quegli effetti buoni , che habbiamo decto

cheper andarui, neſeguono ,co molti ale

tri, che dire anco li potrebbono: Per quem

Ito adunque debbono molco i facerdoti .

curati trauagliardi di corte uia a facto da

le
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le parocchie loro queſto male coſtume

perla irreuerétia,che in eſlo ſi fa al ligno

se Iddio , e p lo dáno , che coloro, che cofi

fanno ne riceuono ponendo loro dinázı

2 gli occhi quátoardiméro, & irreuerétia

Sia il uolere,che il figliuolo diDio ne uadi

ne'căconi de le caſe loro , doue ui efftato

molte uolte offero ,có luflúria , biaſteme,

giuochi,murmurationi & al tre uarie ma.

niere depeccati, & ui ritorna ancho di nuo

uo ad effere offefe in que'giorni ftelli, che

ui entra, & doue ogni dà ui ſono le immo.

ditie del corpo humano,a le quali vuolle

Iddio , che per humiltà foflimo ſoggetti,

leggendoſi nel Deuche:onomio , che Id .

djo commandava al popolo di Iſrael, che

fuori de alloggiamenti,de'qualiaccampa ",

ti ſtauano,doueflero hauer un luogo per

uſcirui a deporui le loro neceflità nacura ,

liyperche i loro alloggiamenti foſſero ſan .

ti, & non ui apparelle coſa alcuna fozza,

percioche nel mezzo di loro andaua Ido

dio . E pure queſto era in tempo , quando :

no și eraanchora ilſuo unigenicofigliuot;

lo veltico de noſtra carne, e pol reneua 1
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no anchora fra ſe gli huomini coſi fami

Jiare,ne coſi preſente nel ſantiſſimo Sacra

mento , come hora l'habbiamo . Dica

no loro , che fi uergognino di non uſare

col ſignore Iddiola bontà creanza , che.

ular fogliono con qualche huomo o don

ma,chc lia un poco piu di qualità di loro

che li mádaloro un di queſti a dire , che

uoglia uenire à uederli; in niun modo nő

J'accosétano.E fe dubitano ,che coluiper

fer molco humano,il fara ,come dice di ue

ftono toſto in fretta ,e gli eſcono incorra ,

per riceuerlo in caſa:Mirino aduque, cõe

elli ardifcono no ſolaméte a laſciare ueni

re, ma ad ordinare, che ſi conduca in cafe

loro ( coli poco limpide,& mode,come s'è

detto il figliuoldiDio , quel che ellifter

Ai cófeflano lor ſignore,e redentore, & al..

quale conoſcano eflereobligati , per ha

uer'egli poſta la vita, e ſparſo il ſangue , e

nõ cổ breue , macon lũgo tormệto ,perla

falure loro ,e dinanzi al cuitribunale, e di

ujna audiéria afpercano di eſſere chiama

trá giudicio , & di udirne la fententia de

la pena, o de la gloria eterna . Et perche

fogliono
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fogliono coſtoro riſpondere per iſcolpar .

fi di ciò, e dire chenon potrebbono mola

teuolte uſcire ad udire meffa,fe non la u

difiero in caſa e che emeglio'uedere il la

gnore Iddio in caſa, che laſciare di ueder.

lo a niú modo ,e che l'amore, e'l deſiderio

che hanno di uederlo,fa loro in qſto ardi

mēro uenire, che irreuerétia pare, folua &

annulla il buo facerdote Gſtariſpoſta,mo

At ādo loro cõe il piu de le voltech'odono

la meſſa in cafa ,ſtano fane, e difpofte ppo

tere uſcire a fare uifite & agire ancho a fe

fte , & a uanità, doue farebbe bene reſtarli

di andare.In cato chenô è alçro che mol

lezza quella , che le fa reftare di andare a

uedere ilſignore Iddio ,che è coluiche dà

loro la fanicà e le forze in cucon quello ,

che efle fanno. Tolgale ancho da uno erro

re, nel quale fono,edica loro che non ten

gano permeglio uedere Iddio in caſa lo

ro ,doue fono tāti diferci, che reſtare iti ve

derlo , eflendo legitimamente impedire,

perche lei(anci padir ancichi, che me

glio,chenon, chehoraci ululaino ,miri

rono al noſtro beneze ui prouedere ,ba

wellero



Auif di chi hs

Deffero tenuto per meglio il uedere mer

ſa in caſa,non haurebbono limitati i luo.

ghi,doueli fofle douuco quefto miſterio

Påntiſſimo celebrare ,ma haurebbono per

meſo, che ſi fofle in ciaſcū luogo celebra- ,

to,pche li foſſe in ogni parte eda cutti pe

tuto udire , & non haurebbono ordinato

( cóc ordinarono )che ne le chieſe, luoghi

legnalati ſolamente fatto Gi foffe . E queſti

chieſe ancho volſero , checoſilimpide , e

monde foffero , che leun marito ui li foffe

co fua moglie cogiúto ( anchor che côgiú

ti G foffero in caſo , chemeritaſſero preſſo

a Dio , cõe accade facédolo inun de'quat

tro caſi,che Pietro de la Palude pone ) or

dinarono chenó ui fi potefle piu dir mef. : ?

Sajfin che di nuouonon fi reconciliafie la :

Chieſa ,e fi ritornafle a purificare di quel

Ja pollurione. Tanto piu checoſi eſprefla- .

mente ſi truouadecerminaco p un decre

to di Papa Felice martire doue G afferma

che è meglio non cantare , o udire mella ,

che cãtarla,o udirla ne'luoghi , douenon

fi conviene,ſe non per fomma, neceflica

E a queſto effetto di adduce quella autto

>

ricà
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rită de la ſcrittura fanta, che dict. Mint

bene , che tu non offriſchi i tuoi facrificij

in ogni luogo, cheuedrai, ma in quello

che il tuo fignore Iddio elegierà . È tanto

hebbequeſta per coſa illecica quelfanto ,

Pontifice che nelmedeſimo capitolo nie

ta, che i Veſcoui, ne i ſacerdoti habbiano

a-dire meſla in caſa loro,Allai ſerue a Dio

& il uede colui cheimpedico deſidera nel

fuo core di uederlo ,& fente pena,perchef

uede priuato di potere andar a la chieſa .

E queſto dolore e deſiderio puo eſſer tan

to ,che uipuo l'huomo piu meritare , che

niüade le volte,ch'in chieſa il uide: pde

uotamere,che la mefla udifle.E p cófirma

tione di queſto, puo il precee ſuoi paroc

chiái addure & moſtrare Gllo, che ancho

ne'tépi noftri ne la religionede'Certolini

fi feruafdoue fecodo che ci moſtra la ifpe

riétia , li è piu che in niua de altre religio

ni,cfleruato, & mätennco quel ſanto fera "

uore & zelo,col quale ſi incominciò che

nó ui fi conſente,chea li religioſi infermi

fi dicameda ne la loro cella , doue li cu

rano de le loro infermicà, perche non han

00
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no infermità commune. E fanno, che l'in

fermo fi ſoffra dinoudire meſla , fin che

s'alzi diletto, cotécandolidi quello , chei

fanci padri antichi vlårono p riuerétia del

figliuolo di Dio . Es non uede l'infermo,

métre la ſuainfermità dura, il fantiſſimo

facramento de l'altare fin che da l'alcare

maggiore gliele portano aukti, come a p

fona che ſi ritroua in periculo dimorte.

coſa lodeuole , obenedetta religione ,

dove gli occhi che deliderano di non ue

dere a fatto bandice dal modo quelle sate

antichita de la chieſa, & di poterne qual.

che ueftigio ritrouare,poflono uederneli,

cöſeruare comeprimieramente inftituire

furono.Non cóſentano ne ancho i facer

doci,che qſto l'arcribuiſcano ad amore di

Dio ,& a deuotione,poi che le bé ui h mi

rayle caſe doue queſto piu li ufa, è luogho

doue mneno humiltà e deuotione fiuede,

e doue piu diſordine ne le foggie del ue

fire, & nel mágiare, & doue piu G perde ,

& cõiuina il repo in otio, e doue maggior

côcorſo di géte otiofa uiene a trattare de

le uite altrui, & a fpéderui il cēpodi piacer

giuochi
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giuochi,e feſte,ne le quali G offendeide

dio,e finalmére dove la famiglia è meno

modeſta ,e uirtuoſa , e de la quale men có

to i Gignori fanno. Che ſe foffe veramere

amore di Dio Gllo ,che a ciò li mouefleje

nó lentezza, e l'hauerſi gia colto parte di

auctorità e di ſtato col noandare a la chie

Ta có lagece baſla a la meſsa , queſto amo

re fteflo diuino farebbe in quelle caſe ri

frenarele offefe di Dio e farebbe iui tăto

uantaggio nelferuire a Dio piu chene le

altre caſe del popolo ,quäco ne l'hānone

le ricchezze e ne loſtato , che iddio lor

diede:onde doueuano maggiormente rin

gratiarnelo. Queſta riuerēcia antica a5

ito sāciſlimo facraméto portata affaichia

ramente fi moftra, e fa palefeda le chieſe

ocappelle particulari edificate dentro il

circuito de le rocche e fortelezze antiche

perche da queſto ſi conoſce, che ancho la

aucсortra reggia di que'tempinon ſiripu

caua degna difarlidire meffai palazzo. A

dūquecon quelte & altre buone ragioni

& coliderationi, che gli li oftrirannopoi

che la materia doue li tracta de la ciueren

Y cia
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cia e riſpetto, che a Dio fi dee,è tanto al

ta ) li forzera il buon facerdote di diſradi

care da la ſua parocchia queſto male co “

ftuine.E quando con cucco queſto no ba

ftafle a mouere i ſuoi parocchidnial ri* *

mediodiqueſta irreuerétia, che al fignor

Iddio fi fa, dee ,pcurare, che iclerici , che

la fua chiela ſeguono ,e ſopra i quali ha el

fo qualcheautorità ,per comandarglielo -

o incaricarneli,no uadano a dire mefle

le cafe, E di piu di ģtto,uietare loro , che

no preftino per quelto effetto,ne altarel**

ti ;nc ornaméti di chieſa , o paraméti séza

hauer riſpetto alcuno , che le ne habbia

no 1 parocchiani a idegnare,poiche e piu

obligato al feruigio di Dio ,di cui è inini

Atro ,che nó al cõtentaméto di loro. Tan*

to piu che per fugire questo ſdegno , puo

Degociare che iſuoi Prelaci, o Viſitatori,

in uirtu de l'ufficio loro ,gliele camādino

con céfure, aciò che no li pofta piu niuno

lamecare dilui.E con gito fara anco uno

aluro benechedifturberà ,che i paraméti

gli altarelli , & i calici'non uadano fra le

mani di donne e dilaici,comemokeual
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te uanno, quandoequefto efterro fi prea

Atano cótra gli ordini de'ſacri canoni che

viecano, no ſolamere per la riuerétia de!

uaG facrati:e paramétibenedetti,ma per

che ancho iddio non caftighicó ira quel

popolo doue perſone non ordinate, re la

cre:queſte coſe maneggiano ,e ne habbia

no a parire quelli, che non vi peccarono ,

inſieme co quelliche le toccarono,nó do

pendo toccarle. Et in tanto debbono i fa

cerdoti curari hauere in ciòzelo de la rja

uerentra , e riſpetto delsantiflimo sacram

méro de la Euchariſtia che «mepare,che

questo medelimo riſpetto no debbiana

quanto per lor fi potrà, permettere chefi

dica ineſa a gli infermi in caſa , p dare jui

loro il fanriflimo facraméto , accioche se

pre li habbia a torde la chiefa. E moftri.

no a gli infermi,quáto è loro quefto mi

gliore,poiche cofi uiene a ſerbarli mag

giormére la riverétia di quefto facraniéto

sitiffimo,aayuale,quando temono dier

fere preffo al fine de la uita loro ,debbono

molto maggiore riſpetto bauere. Et after

mino loro ,che afiai piu meriteranno con

forman
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farmádoG i quelto con l'ordine,& coſtu

me ancico de la chieſa,inhumiliará a no

Qofere riceuere ne la meſſa decca i caſa lo

ro il satiſfimo facramento,maaſpettarlo ,

che da la ſua fanta caſa e tempio 'uenga.

maflimamente che inſieme con quello ,

merito ui serà l'aiuto ,che con le loro

racioni i deuoci Chriftiani lor faráno nel

tépo,cheanderano accompagnare queſto

facramento såtilſimo che il ſacerdote il

ritorni achiudere nel sacrario, o cuſtodia

che dicano. E non liano i ſacerdoci curati

cofi leaci,e pigri,ne coſinemici del traua,

gliar ne l'ufficio loro ,che per fugire que

to trauaglio Gi conceptino, che gli infer

mi G comunichino udendo' meſta i cala,

e facciano piu căto de lor ripoſo ,e uezzi,

che delariuerécia,che a quelto sá tiffimo

sacraméto debbono,e de l'utile ſpirituale

che a loro parocchiani ſeguire porrebbe.

Che dee il prete coſegliare a parocchianifuos

che uiuano di modo;e coſi ſe trauaglino

di mano loro che non nengano in

povertà . Cap. XXX.

I Pafto .

1
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Paſtori spirituali non ſolamente deb

bono dare a le loro pecorelle foſtenta

mento per l'aia , come habbiamo fin

qua trattato, ma ſono ancho obligari ad

ufare da loro parte la diligentia poffibile

per rimediare a le loro neceſſitàcorpora

li,come San Gregorio ſcriue e referiſce

laglofia ordinaria,Canticorü cap.v.Qui

ad ſollicitudinem regendarum aiarnm fe

accingit,reftat ut quibus eterna pdicar,ad

puidenda quoqueeis temporalinm necef

licatum ſubſidia inuigilet :Per tanto deb

bono i facerdoti curati trauagliare,perche

niuno ne la parocchia sua pa tiſca eftree .

ma neceſſita ,che habbia a morirne. Et la

ragione di quelto G è checôe e obligaro

il pre curato a conoſcere tutte le ſue peco

relle e fapere lo ſtato , e la vita loro , cofi

dee confequentemente conoſcere qual di

Joro ſi ritrovi in neceſſità, e conoſcendo

la ujen coſto da la charità obligato a peu

rarle il rimedio, porche niuno de'ſuoipa

rocchiani ,anchor che ſia ricco ,non èpre

ciofamente obligato a sapere,la necedirà

de la ſua parocchia ;nepuo
molte uolee

Y 3: cond..
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noſcerle ,anchor cheuoglia, perche la al

rerezzzo uergognadi che queſte necefli

rà ſoffriſce,ſono cagione, che ſolo ilcon

fe fore,o il prere de la parocchia il ſappia.

Et il ricco fa il ſuo debito con ftare,come

buon chriſtiano, apparecchiato a ſoccor

tere la neceſſità ,cheuede porere rimedia

teseſſendoui obligaco, & eſsendone cerri

ficato : Et fra gli altri mezzi, che dee ilfa

cerdote enraco tenere per rimedio de'po

ueiique ne èuno ,che dee eſsere il primo

puia de perfeueratione,facendo ogni ope

ta, perche no uégano i ſuoi parocchiani i

pouerca ,ammonédoli a quelto effetto sē

pre,e ne la chiel1 ,e ne lecóuerſacioni fa

miliari, che haura có loroche quelli che

fono lani, e ui hāno il cepo,li aiutino e fi

trauaglino ne gli elsercitii loro , o in ferui

re qualche ſignore ciaſcuno fecõdo la ſua

qualicà, perche habbiano onde ſoftenraili

& cõligliado le done che détro caſa loro &

aiutino có le lor mani, poi che cāti modi

honefti ui ſono da potere guadagnare da

mágiare , & che non ſolamente no fanno

korno a chi ſe ne ferue,ma l'honorano

ancho
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00

0

ancho ,quádo fi fa ,che in lodeuoli eíferci

tii ſi occupano,e fi aiucano in caſa loro .»

Dee ancho in queſta parte zuertirti, con

quátopiu pronta volóta ricchi foccorror

no (an accade poi qualche neceſſità ) com .

luiche fanno ch'ogni ſuo sforzo faceuae

Do uenirui, chenó colui che credono , che

gefler ſtato iſpélerato ,e da poco, lia cadu

to in pouertà. E dee ancho moſtrar lore ;

coc queſto è ancho gioueuole è necela

rio per la loro, ſalute,poiche occupandoſe

in honefti effercicii,fugano l'orio, che e il

padre di tutti i uitii. E dirà loro medelima

méte ,che mirino ,quâco e meglio ſoffrire

ogni giorno qualche moderato & hones

ko trauaglio , e coeffo hauer có che lofte

tar , & qualche coſa anche ripofta & fo

uerchia, per quando ueniffe in biſogno,

che nôuederli poi in una infermicà ; o in

cépo di careftia, lenza hauer coche curar

G ,ne ſoſtecarſi ,e séza pocere batteuole rie

medio ritrouarui, ancor chetutte le loro

facultà védano, & ignudi reſtino.Et percent

che alcuniiſculano la lor pigritia ,e da po

chezza,co dire, che e ucrgogna,che plas

Y 4 ne smi

2

0
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me di lor qualità uiuano trauagliando di

Jor mano , auertiſcali il buon facardore;

che la uera uergogna che temere doucuk

Ho,lo è l'andare a chiedere il uitco & a ces

carlo, con affligerne i loro parenti, & ami

ci, &con darne a gli nemici loro piacere.

Tanto piu , che per ogni di G raffredda la

charita al'ai pochi di quelli cheuengono

in neccflicà, ſi rimediano incieramente có

le lemoſine, e ſoccorſo altrui. Il che pare,

che gioitamétemolce uolte premetta id

dio ,perche quelli, che non habbero uerfo

fe itelli ne charità , ne amore, con craua

gliars,& eftere diligêti quádo ui hebbero

rempo ,e fanitàè ragioneuole, che per lo

to giullo caſtigo no ritrauino negli altri

il rimedio de le loro necefficà.E dee lor il

buon prete ricordare & auertire, che ſi

guardino di una peftilentia de la anima

che il demonio in queſti tepi ha piu che

in aleri ſeminara ,e pofta aukti,in hauere

pfuaſo a i figliuoli de'nobili, chefa uer

gogna, quádo ſono poueri applicarſi ad u

nohonefto eflèrcitio , p farli finalmete an

dar a rubare, e ocondurli molte voltead

una
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una dishonorata morce, eper farli uiuere

sépre in un ppetuo odio dipace , e di giu

Sitia , & in continua inuidia e detractione

di quelli che piu di loro poſſeggono, e fia

nalmenteperfarli defperaci, andare a uia

uereneleguerre doue è ilmercato franco

de’uitii,e la ſcuola de coſtumiinfernalı;

&a mantenerſ có la robba altrui sépre in

peccato mortale, potendo uiuerli del pro

prioloro feruendo a Dio ,e mericando la

gloria eterna. Etio tengo perneceflario;

e lodeuole coſeglio,cheil ſacerdotecura.

80 , qñ uedra, che queſte ammonitioni upi

aerſali e particulari no giouanozīcarichi

loro né le cöfeffioni, & imponga o penite

sia a coloro cheuedrà in neceffita , o che

ftiano in diſpone pefferui, che li aiutino,

e che trauaglino per ſoftecarſi, o p prefer

uara di nöincorrere in poverra .Eraafte

effetto biſogna cheegli céga penſare,feco

do lo ſtatodi ciaſcuno, alcune buone mia

niere & uie, co le quali poſſano e gli huo

mini e le done aiucarís e mantenerh ,pche

come padre di tutti,hada effer in ciòfole

lecito ,e non può bene efierepadre dele

anime,
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anime,ſe non e anco de corpi in molteco

fe, poiche in queſti cafi aclcurarli de cor

pi s'euitano ancho la infermità de le are:

Et per attrarli, & indurlia queſto , moftri

lor l'obligo che háno di farlo , anchodi

legge naturale,la quale no puòrăpergi da

Ja uana , e ſciocca opinionedel popolo,ne

da i priuileggi humani de la nobilcà, che

coeli cöcefle ropiatti uirtuolise per fauo

tire la uirtù ,cohnó ſi debbono conuercia

te ad efiere un foſtecaméto ,e ſcudo diuj.

tii , & una rouina de la medeſima uirtú ,

che è lola la uera nobilità . Réferilca loro

medefimaméte,cõe la ſcrittura fança dà g

beneditioneſpeciale a quelli,che temond

iddio, il mágiare de lefattiche de lor ma

pi, & ae li chiama per ciò beati e felici..

E per queſta curapreſeruatiua de le ne

cellità de'luoi parocchiani, dee il buo fa :

cerdote, di piu del fare, coehuomo ſpiri

tuale,quel che ſi è detto , conſiderare
ins

cho come prudente ,e conferire con gli al

eri (uiſta la qualità de la contrada,bue ui

ue ) checoſe di induſtria o di artificio , o di

baúori ritrouare, o fare li potrebbono, per

chc
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che ſe ne arrichiffe il popolo , o alnieno

no ne ueniffe in neceffita , o ne hauellero

i poueri cõe in guadagnare da mágiare,'

che in molti luoghi ui fono buonecomo.

dita,e per non miraruil,ne eſſerui chi lo

Colleciti , ſi perde quella buona attezza ,e

l'ucile che neſeguirebbe. E per queſtome

glio fi effequiſca,dee il prete procuraruiil

fauore de la giuſticia , e la autorita de' ſu

periori , an mandoui alcuni ricchi a darui

pricipio, ſe la coſa qualche capitale ricchic

de,per l'ucile ,chene ſeguirebbe a i póue

ri dela luatetra,a i quali,come fi dirà ap

prello,ſono eſli obligaci a foccorrere, quá

do i eſtremaneceſlica li ueggono, noftra

do loro , che oltra che in cio fanno ufficio

di buoni uicini , fanno ancho il fatto loro

perche tanto meno in tempo dinecesſità

haono a ſcemare de le lor.facoltà ,perfar

ne elemofine a poueri , quanto hauranno

lor piu giouato prima col fauore,& indu

Atria loro .Anzis'eſli bene ui mirino, non

è induſtria ,ne modo di guadagnare, dovre

non ſia il loro principale ucile , che ſe ne

caua , percioche ponendosi alli il ca.

pitale,
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pitale ,uienead effere il loro il maggior

frutto de la fattica de'poueri.

Ma perche tutti i conſegli paffati, che

defle in queſto caſo a luoiparocchiani il

prere , e tutti li rimedii, che loro carcaf

ſc ,perche guadagnaffero il mangiarege ui

uefiero séza neceſſità , farebbono di poco

fructo ,fe non li facefle moderare ne le lo

verchie ſpeſſe,cheha in ogni ſtato ſemi

nare il demonio piu in queſti tempi, che

"mai, biſogna che co molta diligétia & pe

fiero,coli con ripréfione publiche, cocco

cófegli fecreti nela confeſſione, fi affaci

chi & igegni il buon facerdote difrenare

glto diſordine,dal quale,dipiu de peccati

che ſi fanno nel guadagnare permantene

reģfte ſpeſe, naice al:ppofito noſtro un

per molto cheli guada

gni li ſpede cutro, e coli non li ſerba coſa

alcunaper le neceſſità che logliono ,epor

tono uenire, onde ogni infermità , o care

fia,che véga ,G.muoiono roſto di pouer

tà, e di fame.Etcerchi il facerdore per per

fuadere loro queſto ,alcunebuone ragio .

ti,che io non micura q direferire almá

CO

gran danno che
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co fra le altre lor dica ,che ſe lo fanno per

tenere in uezzii loro corpi, pélino un po

coquãto faranno male trattati poi quido

ueranno in neceſſità , & quanto dural

affaono de la pouertà ,dopo che hauran.

no uēduto,& diſſipato quátohåno , E ſe

ciò è per agguagliarlia vicini loro coline

la uita,cóe negli addobaméti,péfino quã

tp maggiore dolore hautáno ,fe (uenėdo

qualche neceilità )habbiano a venirne in

tâta baffezza , che uengano a morirne di

fame, & ad eſſere coſtretci di entrare per

le caſe di quegli emuli loro a chiedere la

lìmoina.Có quitiaduº;,& có altri buo

ni mezzi ,che iddio moſtrera al buo facer

dore,s'ello hauera la charità che dee s'in

gegaera di atare i ſuoi parocchjani,che fu

gano quanto poſſono ,dio uenire inpouco

tà, curădoli come buon medico, il cui pri

cipale ireco e pélero hada eflere ( le puo )

di preſeruare dalmale prima che uenga.

Di quello che dee il prete fareper rimedio de

poneri dela parocchia fua .

Capo XXXI,

Ma
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lor
Ppris

Mcolpa,cốe per diuino giudicioim

poueriſcono ancorche s'aiutino i

allo ,che poflono, &quelti no debbono ef

fere abandonati : poiche coe proflimis'

háno da amare, & da foecorrere, biſogna

per rimediarui cheprima di ognialtra co

fa, il prete curato alquale queſto piu chea

niuno altro tocca , fi forzi di fapere tarci

quelli chene la ſua parocchia fono in ne

cellità affai nel particolar, col de la quali

rà de la perſona , come del grado dela po

vertà,ne laqualeciaſcun ſi truoua,facédo.

ne permemoria unà lifta , quando il nu ..

mero de le perſone è tanto , che lo richie

de,fi perche molte volce accade, chequal

che perfona ,che vuole compartire elema

Sina,fuole dimandardiuna liſta de poueri

de la fua parocchia, cóe perche egli hab

bir sempre preseti le neceffità ditutti , e

nó le ne dimerichi. Ora fapédo ilsacer ,

dcte che fra i ſuoi parocchiani fia biſo

gno ,dee tofto ſoccorrerli co quello che ef

lo haura, poi che ui è efto piu obligaro ,

che gli altri , de ancho farlo , per dare

buono
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buono eſsepio a i parocchiani ricchi. Fat

to che haura del ſuo tutto quello chedo

ura; &potrà,ſi affarichera prima,ſequal.

checoſa u'è,cheſia itaca laſciata a poveri

che ſidiſpendi e cóparca bene' , E nonba •

ſtado queſto per rimediare a la neceftirà

occorrenci doura lę domeniche e le altre

feſte ammonire tutti coloro che poſlono

che ui preftino l'aiuto loro ,idechiarando

loro il pericolo nel quale le aic lor firi.

trouano , nófacédolo,poi che mortalme>

te peccano,quãdo ueggédo in alcuni eftre

manecelficà,nó uirimediano, & auifan

do loro,che no G inganninoin aſpettare

druedere i poueri ne la eſtrema neceflità

potti,perche a quel tepo ui fi puo male ri

mediare Balta, che firitrouino in tale dio

pofiţione che ſipoſſa uerifimilmente re

mere cheprefto cadcre ui debbiano non

efiendo ſoccorfi. Tāto piu cheancho fe

condo la piu comune, e migliore opinioa

Delaelemolina èdipreceito ; quando le

huomo ha louerchio, & il proffimo pato

in quello , che per la necessità de la un

sa bi bilogoa,dimodochequandoad ud

pouero
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pouero mancano uefte, o letto ſono iric

chi,che n : hāno fouerchio , obligati a foc

correrli.E pche fi raccoglia la elemoſina,

cheuoráno ne da chiela fare, dee il facers

dode eleggere unabuona perſonaje fidara

chedimadi per li poueri. E quido quella

eleemoſinanóbaftera, dee il prete pleca

fe de li ricchiandareaccompagnato da al

cuni buoni uicini a chiederla,havédo sé

pre gran cura,che fidelmére, e prudente .

mece ſi compartilca, prouedēdo a ciaſcu .

po lecõdo la ſua neceflirà , & auertendo

molcoche p accettario ne di perſone ,e p

riſpetti particulari no li dia doueno lidec

oli tolga di la ,doue biſogna. E perche in

queſtoha grande obligo ilfacerdote curą

to di farui quáto è poſſibile nó uidee ef

ſer negligéte,ne ſtacarlip trauaglio ,ae la

fciarloper no volere effer importuno ai

ricchi poi che coğſto a duo gradi oblighi

6.copie,e che iricchinó pecchino cola aa

uarigia e crudeltà,che co' poueri uſano,

no ne muoiano ,e patiſcano quelliche ne

uégono in necefficà.Egli dee a quefto ef

terroqueggedo eferuidibiogno có lai

berta
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release

PFA

ta

libertà chriftiana, che non altro che rai

gione dire a ricchiquanto importa per la

laluce loro ſoccorrere i poueriperche que

fto e un ſecondo batteſmo,col qualehan .

no da lavare i peccati loro comeSaco Au

guftino dice neltrattato . De miſericordia

Dei,percioche come l'acqua ilmorza il fo

co , coli la elemofina eftingue il peccato .

Tolgaloro dal penGiero untimore yche ai

fuole il demonio porre cioè,che fe effi da

no å poueri quello che loro auanza , ne

uerráno effi ,o i figli loro in neceffità , per

che ſe ueri chriſtiani ſono,& a la sãta Icri

tura preſtano fede di piudi gllo che co la

elemolina a leaie loro acquitano , ne gio

nano anco a le loro facoltà , e beni rēpora

Hi . E ne l'Ecclefiaftico a qſto modo fi lege

ge.Eleemofyna uiri qualifacculus cũ ipa

fo ,è gratiamhominis quafi pupillum con

feruabit,ſuper ſcutum potentis, è fuper la

ceam aduerfus inimicum tuum pugnabit.

E perche meglio conoſcano , cheanchora

inqueſto mondo ſono premiatinele fam

cultài limofinanti faccia loro uolgere gli

occhi,ne'loro Atefli tempi, ala merce, che

Z ufo
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vfall Signore Iddio con alcuni huomini

charitaciui , & co'figli loro anco doppo,

che elli morti ſono ;e come, al cócrario wa

in rouina la robba.de gli auariye neuengo

no'idoro figliuoli in miſeria,cotuttoquel

lo,che in Glea materiaogni difiuede,con

forme a quello che de la fcriptura fanta G

legge,percheSalomone nel xil de Prouer

bii dice .Alii diuidunepropria, & diciores

fiunt, & alii rapiunt non ſua,& femper in

egeftate funt.Referifca loro quello , che

San Baglio'eccellente doctor (criue in un

fermone cótra i ricchi auari , dicendo che

Do'e ingiuſtoil ſignor Iddio : perche Kab

bia coli inequalmétecópartire fra gli
huo

mini le faculcà,percheegli queſta differen

sia feceaccioche i ricchiriceuefieroilpre

mio de la charità e buon diſpéſaméro ,che

de buoniloro co'poueri tarebbono,&que

ficonfeguifleroun degnopago de la.pa

ciécia ,che haurebbono nela loro poucrcas

E dice che il pane ,che i ricchi Gi ritengo

10 , e naſcondono ,e le uefte, chefi {erba.

RO, &I calzamenti , che ne le cafeloro fu

putrefanno.tuco edepouerifamelici igou
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1 die fcalzi. Dica loro medeſimamente ,

come alcuni altri fanti dicono, chei rico

chiammazzano canti poveri , quanci ne

muoiono potendo elli, e non uolendo foc

correlli, Ecavertiſcali d'un gran male,che

ja qtti cépifi fa , e per lo quale poco ipot

uerili ſocorrono , anchor che ſiano hoga

gi nelmodo piu ricchezze,che mai ,cioe

che ha il deaionio perfuaſsa gli huomi

ni,che creſcendola robba,& la entratta di

alcuno, li téga ancheegliobligato da ac

creſcere ledelitie; & i vezzi, & gli adorna

méci de la prona ſua,&de la moglie, der!

figli, s'effo e accaſato ,e de l'addobbameto

dicaſa ſua ;e l'ampiezza ,ricchezza della

fuos edificii, & de le doce de le figliuole,

di cucte le altre fue coſe ancho, dimodo

che per moltoche ilgrande iddio accre

ſca e moltiplichi i ſuoi beneficii con gli

huomini,noncreſce però mai in loro la

charicà,ne uogliono confeflare, che ne lo

ftacoloroauaozi,che dare a poueri.Auili

li aduque quanto fia gräde inganoģfto, e

quanto fuoride'terminide l'obligodius

chriftjano e diglloni ch'i sátiſeriuono.de

2 la
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la cui doctrina a que o propolico uoglio

ſolamente referire quello che Auguftino

Ganriflimo dottore dela chieſa dice in un

ſermone parlando de le decime,le cui pa

role ſono queſte .Qui ergo ſibi autpreo

mium comparare aut peccatorum delide .

rat indulgentiam promereri,reddat deci

mam,& de nouem partibus ftudeat elec

mofynam dare pauperibus ,ita tamen ut

quicquid,excepto uiatu mediocri, & uefti

tu rationabili,fuperfuerit,non luxuriæ re

ſeruetur,fed itheſauro cçlefti eleemofynž

pauperü referuetur, & reponatur. Quid

quid enim nobis Deus plusqua opus eft,

dederit , no nobis ſpecialiterdedit, fed ped

nos aliis erogādú tráſmiſit. Quod fi non

dederimus res alienas inualimus : Per la

dottrina adunquedel lor facerdote ſappia

no i parocchiani che Iddio gli obliga a da

re quello che loro auaoza, a poueri , egli

obliga medeſimamente a uiuer coſi mode

Ifa,& ordinatamente che loro auanzi che

pare,perche ſe la ſuperbia de gli huomini

e'l male coſtume,che regna,poteſſero fa-.

se legge in quelloche ha daſpedere cia .

(cuno

+
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5

fcuno mai non G croucrebbe la charitá he

were capitale per aiutarne i poveri, & ildi

fordine affoluerebbe:i ricchi, & da le opre

de la miſericordias e condenperebbe ipo

ueriadouere morire tucti di fame, ſenza :

ſcáparne pure uno punto. Ora co queſto

& altre buone cóſideracioni , & ragioni,

che ſi conoſcerino procedere in lui dauc

ra charità,e có la forza cheha ſeco e la ue

ricà ,e la fede cómouera il buo prete i ric

chi a douere( côe obligati ſono dare fra

fe ftefli ordine ,cóc ſirimediea quelli, che

ne laparocchialoro ſonoueramére pout

ri ,e poſſano eſſi per quefta u ia feruires

Dio ,e goderſi di quello ,che háno,fenza

feropolo di confcientia,ne pericolo de le

aie loro . E feruédo queſto buono ordine,

uedráno chiaramére,comemeno i elemo:

fine ipėdono , & cóe fa lor maggiore quel

lo ,che alororetta,e cóc a flaipiu lucene

poueri quello checó ordine fidà. Che ſe

tutte queſte diligérie nő bafteráno per ri

mediare a la pouertà de'parocchiani, o per

che ſia il numero , de pouert grande ,

per la molta fterelicà ,de, la Itagione

z 3 oper
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oper la poca charità de'ricchi:dee il facer

doce curato per compire del cutro al ſuo

obligo ,farlo toſto al prelato intendere,

ayiſandolo de la neceſſità , che ne la ſua

parocchia, o popolo fi truoui,ecomeeffo

no baita a rimediarui,acciocheil Prelato

cõe padre uniuerſale , de poueride la ſua

dioceli,edifpenfatore de'beni;che a loro,

fidebbono prouedaaquelchepotrà ,con

quello chegliauāzera in altre parti,o co

Loccorrerlico le ſueftefleentrate,coe co

Jurcheha in ciò auctorità , e grande obli

go,fecodo cheli ordind nel Cócilio Au

relianente il primo nelcap.xviii.che dice

Epiſcopus pauperibus uel informis,qui de

-ibilicate faciente nö poffuntfuis manibus

laborare uictum , & ueftitu ,inquatú polli

bilitás habuerit, largjatur . Et il referiſce

Gratiano nel cap. Ixxxii. diftin . Et quan

do il prete curaco uedefle,che anchor con

tutte questediligentie ſi ritrouaflero alcu

niparocchiani in pericolo dimorte,eche

12 fua chieſa hauelle qualche pezzo diar

gento,col quale,impegnandolo, ne poter

lea lauiça depoueri, odi alcun rimedia ,

rey
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&

re.dee toft o auifarne ilprélato o ilfuout

cario ,pchegli fi dia l'autorità di potere

farlo. E fe uedeffe, che uifoſſe pericolo in

aſpettarlo , faccialo da fe , o ſoccorranei

poueri, fidandoline l'aurrorità di Ambro

gio dottore fantiſlimo de la chieſa , che ca.29.

nel fecodo libro & gli ſuoi ufficii dice: Aus et in.c.

rúhét eccleſia,nó ut feruet,ſed uteroget; aurum

it fubueniati neceflitatibus no ne di&tu xy.g.*.

rus eft dñs cur paflus es coe inopes fame

inori & cerce habebas aurú utminiſtrares:

alimonja :Melius fuit, ut uaſa ujuéciú fets

uares quá metalloru . dicea Gſto propoſa

to altre graui, & fingulari parole percio

che afainotoe, cheil grande Iddioduos

lepia'roſto, cheuiuauna creaturaragio

reuole, per cuiegli tantó ha fatto, cheno

che gli G offriſca l'incéloin vali di arger

10,0 chein materia di argento ſi riueriſc

la figura de laſua croce. Il che però ha da

farlo il facerdote in affai euidente neceffi

raje doppo dihauere surtigli alcririme

di cercati, e contati, e doppo di efferli afa

fai chiaraniente informatode l'euidence

pericolo de la Ruotte di alcuni, le coli non

Z 4 &
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trimedialle, e di haverne prefa fufficien

te informatione,per mandarle al prelato ,

& perfuo diſcaricaméro accioche non fia.

di cofi buonaopera calūniato , & hauédo

lo prima publicamente in chiefa detto a

fuoi parocchiani per uedere fe ui era al

cuno, che uolefic alſuo proflimo ſoccor.

sere,e fare cuicare che non impegnar.

ſero le coſe de la chiela.Quädo adunque

questo farà ftatocofi eflequito , di piu del

foccorſo,cheG facoli grande a poueri,ric

chi diconfunderanno ueggêdo la loroaua

ritia :e la gran charità de la chieſa , & i po

ueri fi cóſoleráno,e rallegreráno ,ueggen

doli efferę figliuoli dicoli fantae pietoſa.

madre,che , fpende ifuoithe fori e le ſue

gioie pla uica dei figlioli ſuoi.Er io mi té

go di certo cheunauoltache queſto fue

deffe fare,ſarebbe cagione, che le ricchez

ze dele chiefe creſceffero molto pche i.

Chriftiani i uita loro , o lu lamorte,uego

gedocãe la chiefa lo ſpedebene, quando

bifogna, per liſuoi parocchiani di miglios

uolontàle darrebbono, olafciarebbono,

cheui li poteffero fare ricchiuali,& pre

.

ciors
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roſe gioie. Et quádo il buo facerdote ha

urą facto fucco quefto,G trouera hauer co

pito con iddio , e potraben confidare in

lui, che cflendo eflo ſtato coli zeláce, cdi

ligente ne la parocchia ſua, che per quan

to ha potuto non ui ha mancato, habbia

il hgnore addio a farli gratia, che ueda le

neceflità de'geiparocchianirimediare,

che non habbia auiuere aftlitcoqueggen ,

do eflere ſtata ogni ſua diligentia indar,

no, e che pur tutta uia iſuoiparocchiani

ne le ſolite calamicà firitrouino.

Cheilprete,che ha cura di anime,dee ancho

gli orfanidela ſua parocchia nol

gere gli occhi. ' Car

pit. XXXII.

PS

Erche imolui luoghi de la ſcrittura la

cra ilſignoreIddio raccomanda ipu .

pilli , & gli orfanijeGriſenté molco,

che liano mal trattaci,c San Giacomo ne

la fua Epiftola dice , Religio munda,&

immaculata apud Deum , & patrem ,hæc

eft uiſitare pupillos, & uiduas in tribulas

ciona
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tione eorü . Pare che ſiano molto iChri

ſtjani obligatidi hauere gli occhi negli

orfani, ène' pupilli. E poi cheqſto obligo

è generale a tutti,aliaipiuforce,e princi

pale dee ellere neſacerdoti curaci ,che fe

obligano ad ufficio di molto maggiore pe

fertione ,& ad efiere padri de le parocchie

loro. Per q to'aduque debbono sépre had

uer gli occhi ne gli orfani , cle ne le loc

parochie,faráno, poi che ti cãto hanno

maggior biſogno del fauore & aiuto loro

quáto piu abbãdonati fi trouano de loro

padri,& in eta ,che men poſſono a ſe ſtel:

li puedere,e gioväre. Per queſta cagione

dee il pre curaco tepere liſta de gli arfani

de la parocchia fua,e primieraméte ,pcu

rare, che nele coſe de la fede addoctrina

ti fiano , poiche nó hauédo padri,nó lera

chi debbia hauere de la loro diſciplina ca

ro péſiero ,e che quellidi loro , che ferāno

poucri, fiano folterati, pche no muoiano

di fame.Deedi piu di queſto cercare di fa

pere,ſe eNihāno buoni cucori che habba

no cura,e de coſtumi,ede le facultà loro,

E ſe nó gli háno, pcurare chepueduri ne

Gavo:
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frano, & hauendoli;informarli cõe queſto

ufficiofifacciano, & fehāno de pupillile

te quella cura, che debbono. Esueggédoli

effer negligentiseshortili a douere fare lo

ufficio loro , cõe obligati ſono ,inoftrāda

loro,quáco s'accõuēga , & importi a le lo

ro.confcientieil non efferui negligenti , e

quáto hanno adare particulareconto a

Bio de la crcanza , & de le faculcà de'loro

pupilli.Auilli ancho particularmēte che

procurino dibene addoctrinarli infin da

la fanciullezza:& di porli có Gignori , lecó

do la qualitàde le loro põe o difarli ftu

diare,le ue'gli ucdra atti, & inclinati , e lo

ſoffrira la loro facultà, o di dar loro qual

che arte,có la quale quãdohano poihuo .

mjoi poſſano ſoftentarſi. Incarichi ancho

i çutcorichequãdo lipocrānocon fignori

o.con maettri , cerchino di migliorare la

conditione del pupillo ,il piu che potran

no, comeper li propri figliuoli farebbo .

no. E finalmente loro conſeglino , chein

queſta amminiſtratione di quella forte li

portino, come uorebbono che fode Carto

a fglilor oſe reftadero orfani, poi che go

Ito
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No èunoobligodi legge naturale.Maper

che i pupilli fuffero meglio trattati, ele

loro facultà gouernate,come Gi richiede ?

xbbe, & il facerdote curato meno affan->

no hauefle in biſognarlihauerequi gli oc

chi,e ne acquiſtafle molto merito innāzi

a Diodourebbe egli procurare, che i giu

dici fecolari elegeflero,e nominaflero al

cune buone prone, che in ſeruigio di Dio

ogni anno con la aurcorità chelor fi deffe

intendeffero a uedere i cõci di tutti i tuto

riecuracori di quel luogo, & ad informar

fidiche modo fono i pupillicratcaci , e di

fciplinari, coe in alcuni luoghi fanta e pie

tofamente fi coſtuma di fare. E năpaia ai

facerdoti că cura di aie,che quello , chef

è in queſto capitolodetto, sia molto alie

nodiquellezacheil ſuo ufficio l'obliga ,

poi che có l'adempire di quefte coſe fan

noduo grãdi effecci, chehãno cura de le

anime de i cucori,e curatori, & le quali ha

no , cóe di quelle de gli altri, a dar coco , &

proueggono a i pupilli, che comeperſone

miferabili , & abbandonare , e comeani.;

moa chea ſuo carico fi trouano : hanno

fom

2
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Tommamente biſogno del Coccorto , &e faire

vore loro .

Delaeura , che dee il prete curato hautre chose

gli ſcomunicatifs afowano , che fra tan

so non ſtiano a gl'ufficy diuini pre

fenti. Cap.XXXIII.

Enche la chieſa catholica per calti .

Bgomedicinale de leaie ripouatie te
pena de la comunica, la facilità nodi

meno,co laquale i ſuperiori la ufand : & il

poco caſo che i ſubditi ne fanno, la hanno

côuertita in ueleno , col quale primamuo

iono ,che ſi fannino, molte anime.E pque

Ito ilpretecurato , come buomedico ſpiri

ruale , ha da faticarli molto in fare cono .

ſcere a i ſuoiparocchiani, quáto pericolo

fa coſa ſia il uivere nela iſcomunica: poi

che métrequel tépo dura lo ifcommunica

to è unmébro troco dal corpo de la chie.

ſa, perche nonpartecipa dele orationi,ne

de facrificii ,che ella , come pietola ma

dre ,fa ſempre de'figliſuoi . Eglidee am

monire gli ſcommunicati,checon ogni di

ligencia
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tigencia posſibile, econ quanta nepotrebi

bono, uſcire di carcere,o diunaneceilie

ca ,o affanno corporale, chefino al core sé

tiflero ;habbiano di trauagliare, per uſcio

rede la iſcommunica. E métre, cheoper

negligétia, o y no uolere,nófiafoluerano

dee sépre lor prohibere ,chenoſțiano in

chieſa mērre ui fi dice meſſa, o altri ufficij

diuini, pche ogni uolta che ui fi-trapogon

mortalmére peccano. Et perche fono a le

uolte alcuni iſcomunicati publiciz.chean

chor che ammonici , cheeſcano dichieſa

none uogliono uſcire,deç il ſacerdote am

uilarliche fe doppoche lono ploro pro

prinomiammoniti da quelli che celebra

no la meſſà,che dichieſaeſcão, pur çarra

uia proſumano di reftarui, incorrono.in:

un'altra noua iſcomunica delaquale non

poſſono effere aſſoluti , fe non per la fede

Apoftolita . Dee ancho auifare i Gignori

che hāno iuridicione séposale nepopoli,

Þid. chenó facciano;cheilorouaffalliicomu

gravis nicati;noneſcanodichieſa, quando ſono

defente daquelli checelebrano la meſſa ammoo;

** noi chene eſcapo;perche in queſto caſos

anche
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.

E

anche eſte incorrone in iſcomunica , che

none poſtono effere, fe no da la fede Apo

Kolicaafoluri.E generalmérę dee il faces

dote auilare curci i parocchiani ſuoi, che

figuardino diudire mella,negli uffici di

uini,inGeme co gli iſcommunicati,perche

peccarebbono mortalmére . Et per queſto

quádoueggono,chegli ſcomunicatihāno

ardiméto diſtare ad udire melle,eſlideb

bono uſcirſi di chieſa ,e nõ udirla có loro,

pche queſto e un de'qua ctro cah ,nequali

Hipeccamortalmére da quelli, che partici

panoco iſcomuoicati,e li pone l'Arciuea

ſcouo di Fiorenza ne la terza parte . Dee

medefimamete il facerdote prouedere al

fuo proprio periculo ,perche a chi admet

ca gli ufficiidinini quelliche publicame

fcifcommunicacizo interdici fopo ,per pe

na di ciòh interdice a lui l'ingreflo dela

chiefa : fin che debitamente fødisfaccią

ad arbitrio dicolui che la cenſura pofe .

Era dicanca forza , queſto interdico de

l'ingreffo ,che fe alcunfacerdote celebra

poi in chiefa diuieneiçregulare . Di mo

do chedee solco il buon precefareris

.

1

3

Pauilo
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Vauiſodi noadmettere aglivfficii diuini

gli iſcomunicati, per niú riſpetto ne timo

re.E fe pure qualche volca ui incorreſſe,

nó dee celebrare fin che no uede fodisfat

to il giudice, che pofe la céfura,fe no uuo .

lein irregularica incorrere . E no ſolamen

te dee prohibere a gli iſcominicati gli uf

ficii diuinimadeeauiſarli ancho , e por

gliele in cöſcientia, che no participino, ne

cóuerfino con perſona del popolo , faluo

che co quelliche ſecondo i Canoni, ſono
ifeuſati,e poffo có loro cóuerfare poi che

cola loro cóuerſacionefonocagione, che

tutti gli altri iacorrano in
ifcómunicatio

ne minore,

Et perche i ſuoi parocchianiancho fue

gano di incorrere in queſta iſcómunica

tione minore ,dee auilarlı,che Gi guardino

di cõuerſar coalcuo
ifcomunicato ,doppo

che ſera denunciato,plo dáno ſpirituale',

che riceuono incorredo( come incorro

noin queſta iſcomunica minore,laquale

ha tátaforza,che li priua ,che ( non effen .

done affoluti)nó poflano niú ſacramento

de la cheiſa riceuere ancorchefoſſe il pa

aimonio
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wimonio , eſe lo ricevono peccano moc

talmecc.Ec perqueſto no puo eſsere níu In sã.com

no affoluto de'ſuoi peccati( ſecodo. il Gae ver . aber

tano ) prima chesiaaſsolutode lacomu- ſolusio

nica minore ,ne la quale Ga incorſo. Il pec nis ipe.

che accio che non itiano molci dè conla dimõią

priuationede'ſecramenti, dee il pte a ſuoi

parocchiani conſegliare , che quãdo alcu

noin i comunicacione minore G.ritroua .

ſe incorſo,debbia tolto per queſtacagio

ne cercare di farG allolueres, o da lui, o da

altro,facerdote, chebabbia poteftà di ef

ler fuacófeſsore, pche no ogni facerdote pt ce

puo da queſta ilcomunicaminore aſsolue jetanus:

te.che ſe il facerdote uedrà,che gli iſcó i fum .

municaci dala parocchia fua non li cua inverbo,

rano. di pcurare diefſcre affoluti , & che excom ..

nó uibattano lemonitiopi,che ha lor io minor a

pracid facce ,dee con ogni.diligétia trava

gliari per farli affoluere, cercado di otto

acre da i loro creditoriqualche dilatione

le per qualche debico iſcoicaci ſi trouano.

Eveggedo che ciò ſia per loro concuma

cia , o negligencia , e che ammoniti non

vogliono da la iſcomunica uſcire,dee egli

Aa
procu .
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procurare perla giufticia ſecolare contre

di loro proceda fecodo l'ordine dele lego?

gi regie,finche fi afloluano,pcheèmolto

meglio ,che co diſpiacere de loro corpi Gay

egli cagionedi fanare loro le aninie ,che

no reſfarli di uſare queſta diligétia, p nog?

dare lor noia,poich'e lor padre ſpirituale

& ha da ,pcurare la, ſalute de'agli fuoijan

chor che contra lor uoglia, e co dar loro

in queſta parte,noia,percioche qita gran

differétia e fra la medicina ſpiricuale, e la :

temporale, chequella alcune volte ci ha

da dare, anchor che cótra uolőrà de l'in

fermo,maflimaméte quádo le in fermità

ſpirituali ſono cócagiore,e fanno danno a

( ani,la doue la têporale.co uoluntà de l'i ;

ferino ,che deſidera guarire ,li dà.

Dela cura che ha da hauere ilfacerdote de

le animede suoi parocchiani,che ſtannonel

s purgatorio, cap. XXXIIII.

Nchor che la morte de parocchia

ni atlolua e liberi il prece curaco del

dovere dogrinarli ,& corregerli , c .

de le

A:
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de le altre coſe chedette habbiamo , che

mécre uiuono,deefarp loro,fuccedenon '

dimeno pur tutta uia con la loro morce

un'altro nunuo obligo al ſacerdote , &è

di douer sépre far memoriade leloro ani

me ne'ſacrificii,e ne l'ufficio de'defunti,

che ſecondo l'ordine de la ſua diocceli la

ta obligato a dire,pche le anime, che ſtá

no nel purgatorio, cáto hanno maggior

riecefficà del soccorlo spiricuale , che no

hãno i uiui, quaco meo elle poffono cole

Pprie opácioni meritare.E le tutti i Chri

Aiani ſono obligati ad eflere pieſofi ,& ad

Barecöle anime dedeunti charità, qua

co piu ui è il facerdote con cura obliga

co , che mentre coloro nel mondo uiflc ..

ro ,ello fu lor padre ſprituale , & ne rice

uette le décime,e le offerte , per potere lo

ftëtarfi?Maffimamente,chepare che egli

a cið uenga molto dauna gran ragione

obligaco ,la quale e quefta , che ello non

dee uiuere ſenza fulpetto , e ſcrupolo ,

che la negligentia , che uso nel dottria

nare , e corregere i ſuoi parocchiani in

uica , non ſia perauearura Itaco cagione,

ch'elliA 2 2
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ch'elli piu tépo del purgatoriopariſcono

la quale pena o parte di lei forle ,haureb .

bono potuta euitare,ſe effo;co molta cha

rica & feruore di ſpiritoammoniti e driz:

zati gli haueſſe a viuere bene,& a lodis

fare per loro peccati in uita , & ad ording

Lu la mortele loro coſe da buonichriſtia

ai,e tementidi iddio, & de la fua diuina

giuftitia,Poi che adunque anchor fono

atempo , mentre che il facerdote curata

uiue, dipagare, & mädardin parte di que

fe negligérie,giuſtaèche egli habbiase

preuna ſpecialee grå cura dele anime de

Juoi parocchiani che nel purgatorio som

ao.Etqueſta cura no ſolamēte dee hauer

la come s'e detto ,ne'luoiſacrificii ,ufficii ,

& orationi particolari,ma dee anchoani

marui tugti iſuoi parocchiani,perchel'a

jurino a fodisfare l'obligo ,cheha aquel

leanime, & infieme ancheelli in cidio

bligo lorofodisfacciano .Ammonédoli,

che firicordino sépre di fare bene per le

ale delpadre,ede la madre loro defunti,

perche aqki doppo di Dio,fono debitori

del'effere naturale che hano , e del'affan

po
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no,che coloro paffarono in alleúncli,eto

Atétarii, e de le facultà , con le quali antho

horaeffi G foftentano efinalmérefonolo

ro debitori, che taco amore loro portaro

no, che per laſciarli ricchi dife ftelli li di

méricarono,nofecero nela vita,neordi

narono ne la morte che de beni loro in

mo fi fodisfateile, cheeffi o fugiſferodel

tutto o alleuiaflero de pene del purgatot

rio . Dee ancho lor dire, che ſi ricordino

medeſimaméte ,che pauentura hanno an

chonel purgatorio fratellipareti,amici, o

fignori, ai quali di piu de la legge cõmu.

ne de la charita , fono obligati, p louinco

to, e ſtretcezza ,che cô loro haceuano,ep

le buoneopere,che ne receuerrero , e pla

creaza,e foftétaméto , chesiritrouarono

echeper tutte queſte cagioni è cofe ragio

neuole,che ellidi loro ſi ricordino, efac

cianobene perle aje loro , poi che perfa

requeſto effects,niunoè coſi pouero,cho

nó poffa almáco aiutarlico orationi, con

udiremeſſe, co digiani,e con altre buone

operationi,che nõ háno biſogno di ſpeſa

alcuna. E per maggiormentemouerli

A 3 queste
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quelto focorfo de le anime de defunti, dee

buon prece porre a curri dinanzi a gli

occhi,onel generale , enelparticalare,

due ſufficienti ragioni dipiu delegià des

te di ſopra . E la prima e , che elli lirechi

no un poco per la memoria ,quáte anime

fono alli, chepoflono ritrouarſi nel pur

gatorioa pacire percolpadi quelli, che

nelaloro parocchia uiuono, pchefurono

co efle negligenti,come ſonopadri,figno

Il, parenci, oamici,che hebbero la auctor

tà,e furonoobligaci ad addottrinarle , ei

correggerle,métre elle ujffero , e nol fece

ro.E pelino, quantidi loro fono,ne la cui

sõpagnia alleanime peccarono,o che col

lormale.efsempio diedero lorooccafione

di peccare, o che per cópiacere, o obedire

loro, furono miniſtri de'lor peccati.De le

quali coſe cutte quáracolpaui habbianoi

uiui,e per ciò quáta ragione di ſoccorrere

aimorti,cheper loro patiſcono,fara facil

coſaa dargliele ad incendere . L'altra ra.

gione fiè,checonfiderino un poco ,
quan

to preſto coloro , che uiuono,potrano fra

li defuntiritrouardi, per ellersla uitabre,
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X

1

ue, e grande la diuerfità , de cafje de péri

coli;co’quali ellagiunge al ſuofine, epen

fino,come Gʻritrouerāno ne la medefimo

peeeſhtà nel purgacorio, nela quale hora

quelle perſone si ritrouano, a le qualiſo

no effi obrigati a ſoccorrere, c quáto fera

giuſtogiudicio di Dio , ch’quellichedop

po la lormorte refterāno uiui liano táto

degligéti in fare bene per loroje;uinto effi

fonohora ,o farano con quelliche moris

sono prima,Táto piu , che queita è dottri

nadi alcuni Sáci dotcori, cheuna de le di

1pofitioni gioueuoli, co lequali le anime

poſſano nel purgatorio andare, pche hab

biano lor maggiormente giouare i ſufe

fraggii de'ujui:Gi è cheefle, mentre ne'lor

corpiuiffero , fofiero diligéti, èpietoſe in

fare del beneper li defunti. Perche adun

que ne la ſua parocchia fi compia parte di

queſto obrigo,deeil buo facerdote confe

gliare a cutti,che di piu delbene particu

Jare ,che ciaſcuno fara, habbianoa tenere

una côfraternirà de le aie di purgatorio ,

doue li habbia afare del bene del generá

de p.curci qlli de la parocchia, o popologa

chi
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chi piu obrigo hanno.

Ma
cöfiderádo,chetuttiGiamo coli dei

boli,& auari,cheanchor da morti uorre

mo cauare utile , di piu di quello, che stè

detto di ſopra,per
ſpingere

maggiormere

i
parocchiani a fare iquefto quello, a'che

obrigatiſono, dee n
fácerdote dire ,che le

anime del
purgatorio,anto in quellaogo

poflono con leloro
orationi

gionare a ui

ui;perchepodano da li
pericoli delmodo

ſcampare,e
meritaretáta gratia ,chehab

bianoaferuirea Dio ;& a faldarli. Eper

quefto oltre che è
ppolicione uera: & cx

tholica:ui-fono ancho molci
e'ſsépi'e mi

racoli fcriori in libri
aurērici,che loro refe

rire fi
poſſono : E di piu che doppo che at

le anime
ſaranno dele loro pene libere,ti

cordeuotida la buona operatoro factain

aiutarle ad uſcire da quel
tormēto,

qaždo

dagancia la effentia diuina ſi
teranno , no

reſterannomaidi pregare per liloro bent

fattori. ?

E poi chela
diligentia de gli

effequo

tori
de'ceftamenti è molca

neceflaria

per
lo

alleviamento de le anime del
purgare

" } ,

rio ,
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tio , dee ſempre ilbuoprete curato molto

ammonire turcij teftamétarii, che habbia

Do pensiero di compire quello che accet

marơno,e no fiano'negligēri,o perdireme

glio, crudelicon gli amiciecoleperſoney

che dilor'li fidarononela maggior :co

fa,&ultima,chefidare'loro poteuano:che

furono le lor proprie anime,moftrādo'lo

To,cor debbono queſto fare,noſolamēre

perche obrigatiui fono,mapchelormol

to ancho importa il tarlo. poi che'l pollo

notener dicerto checo molta ragiõedop

' po la'lormorte hāno a pagare la negligé

tia, che inqkaparte 'uleranno,E perche

i parocchianiconlo eſsépio del prete lorð

apprendanola cura , che debbono'bauere

dedefunci:dee egli sépre gran diligentia

uſare in adėpire, e dire lemeſle, e gliuffi.

cii diuini,chegli fi impoſero dali defungi

fteffi,che dire doueflejo pure da i lorote

ftamétarii. & heredi,di modo, che tuttiå

le opere& alpenſiero di lui, conoſcano ,

quátoſia ciaſcú obrigato ad hacermemo

Tiadeli defuntise coe ilfigoor 1 ddio fi of

fede daglli,che uifono negligēcie uienie

feruico
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feruito da quelli che uerfo loro piccolif

moſtrino .

Dela cara , chedee il pres e curato bauere. do

le perſone strane,cheužgono, awinere nela

parocchia,o che si muoiono. Cap.xxxy .

OBLIGO del ſacerdote curato , si<

Lspeto ai parocchiani, non combo

Ifte ne la origine, o patria natia de la

perſone ,mane termini de la ſua paroc

chia, E per queſta cagioneegli è medit

co fpirituale di cuci quelli, che dentro

queſtitermini uiuono , & ha ſopraloro

giuriſdictione, anchor che altroue nati,

liano , Per laquale, cola nonfidee con

scopare di hauerecura di coloro lołamen

te , che nela fua parocchia mati ſono ,

mahada hauer gli occhi ancho fopra tut

ti quelli, che ui uiuranao , dimodo che

hada ſerbare con gli Aranieri quello , che

con tutti gli altriſuoi lerba , mentre che

jui ſteranno , e quanto a lo ſpirituale ,

quanto al temporale,percioche comepro

fo a Dionon èfraloro differencia,coli ne

.
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uideé ne ancho eflere preſlo a colui, che

qui ftà in fuo luogo. Il che fi intédeprin

cipalmente di quelli, che vengono ne la

parocchia a uiuere di lungo :perche co

paſſaggieri , uiandanti, o hoſpici non e il

prece co cura obligato a fare queli, checo

gli altri luoi farebbe,ne a daredi loro coG

Ireccoconco , bé che in cao (di necesſità ,

debbia lor amminiſtrare i facramenti , e

far tutto quello che potrà per la ſalute de

Jeanime loro,comemedico, che li ritro

ua pia da prello a quello infermo, che no

puo eſſer curato dal ſuo medico lalariato

e proprio. E ſi debbono i buoni facerdoti

guardare di quello , che io ho udito ,che

alcúa uolta fa, che quãdo qualchehoſpi

re, o foraſtiero fi ritroua infermo ne la lo

20 ,parocchia,cflendouietfi chiamati a co

fefsarlo , & ad amminiſtrarli gli altri facra

měti, alcuna uolca nó ui uino , e qualche

uola di mala uoglia ui uāno,dıcēdo, che

noſono loro parocchiani. Et ſe p caſo ſi

pouer'huomo vi muore , i ſacerdori.an

chor che Gano itati negligéti i procurare

la ſalute fpirituale dilui, noui ſono gia í

i procurare
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a

procurare e cercaremoltoperToteilerura

"to l'ucile,che fi pofla e fogliahauere pfe

pelirlo,e fargli teflequie enopollonofof

frire chealtri preri di alcra parocchiaued

gano a riceverneutile alcuno,anchorche

tutto il peſo hauuto habbianodiquella

cura fpirituale, métre quella infermità dą

so. E giuſta coſa farebbe ſecodola legge.

ela ragione naturaleche coloro chepela

no folihereditare l'utile di queſte morti,

foli e principalmete loro aiutaſſero ne lá

neceflità fpirituali de la uita, tāto piuche

comechriftiani, & obrigari a l'amoredel

proffimo,debbono fare quáto poflono, D

Ja falure loro .E luede naturalmente fra

tutti glihuomini, che ſe alcuno in caſa di

un'alero fi inferma, ſi tiene per cola in ho

mana, e ferignail non fare l'huomo tutto

quello chepuo, perrimedio del fuo hofpi

te, ſolo per l'obrigo humano,e per effer

glifi in caſaſua infermato.

Di piu di queſto dee il facerdote cura

to aueruire, clie con gli ſtranieri, che uen

gone a vivere ne la ſua parocchia , hada

prenderfi un ſpeciale trauaglio piu che

con
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con gli altri, & queſto, che prima diogni

altra coſa , ſe coloro menano dóne ſecos

dee informark , fe lono accaſaci inſieme,

o pur ſe uiuano a quel mado inamicatis,

per che molte volte i peccatori , per non

effere correttimurano parocchie Nodee

adúque il buon facerdote eller leggiero a .

credere tofto ,ſe coloro diconoeflere acca

ſati,perche quelli chevivono in peccato ,

cábiano luogo có deliberacióe d'ingånare

e di direcheaccaſari fiano ,no eſsédo,An

zjdee farli di ciodalor far fede, & haver

ne certa pua ſe la qualità de le perſone nó,

fara che nonſidebbiacon loro táta dili

gentia uſare.&dee ancho ftare accorto in

no credere facilmére a qual li uoglia ſcrit

tuia,chea queko effecco li farà preſenta

ta perche qualche uolcà fono falle.E quá

do foſsero perſone che li pareſse di doue

reloro chiedere:anchor che non chieda

lor pruoua neteftimonianza, deenondi

mena ſempreinformarli del loro ufficio

Auenga che io , perche meglio in ciofi

ſerbadie quel , che fi dee, terrei per bene,

che i facerdoticurati chiedefleroal Pre

i lace
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lato ;che per coltitucione Sinodale ,o per

generale ordinecomádalle loro chenori

ceuefiero a la chiefa loro parocchiano

nuouo ,fe no portafle lorofuiſiciété pro

ua , ofedeche quella chefeco nemena,e

fua legitima moglie, perchela debolezza

humana,e la malicià e cára, che moltevol

te quelliche pare ,che babbiano tátaau

toritàche debbia lor crederſi, fe ne feruo

no affai male,e ti arriſchiano a mécire,&

ad ingánare, maffimamétene le debolen

zi,e mollezzi de la carne.Ec e tăta la ceci

ta,da la quale Gi lafciano coſtorofcódure,

che neauenturinemolrẻ uolce quatori

fpetto, e credito hano. E no ſolaméte des

ilfacerdote accercarl ,feģlle ſonoformo

gli , come effi dicano , ma ſe ſono ancho

lor figliuole,o forelle,o paréti ftrette, co

me fogliono anchomolce volte dire, che

fiano ,perche G fono uéduti molte volte

celare per molto tépo queſti peccati con

tinouifocto quefti finiti colori di pareta

do.Et in tutte quefte cole ha da efiere it

buó prece,cheha cura dianime, uigilate,

perche( cocogai di ki uede ) nele paroc

chie
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:

chie o luoghi,doue ſono facerdoci zeláti

de lo honore di Dio nó ardiſcono difer

marfi i peccatori publici,la doue i pretii.

( peſerari laſciano ageuolmére empire le

parocchie loro dipeccati , emolteuolte,

ui entranonó folaméte quelli che perſe.

uerano ne peccati che portati ui hanno,

maquelli aleri ancho, che biaſınano i búa

ni, chene-la parocchia fono. E di tutte

ſte coſe ha da dare pricolar coto adioii1

cerdote co cura,il cui ufficio dee effere lo

ftare uigiláte e åtto ſopra leſue pecorelle.

Di piu diquel.o , che s'è detto di fo .

pra, dee il buon prete hauere una ſpetia

le cura con gli Aranieri piu che con gli

altri,quando ne la ſua parocchia muoio

no,in fare , che dechiarino , come elli fi

chianino , edonde fono , e chefacciano

il loro teftaméro accioche i ſuoi beni lia

no di coloroya chi toccano,& in dareoc

dine poi con la giuſticia,che toſto che co

lui muore fi faccia de le fue facultà inve

tario.e li depoGcino in potere di perſone

da bene,perchenon G perdano,maffer

bino percolui,di cui fono,quando colui,

chc
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1

chemori nonhaueuafeco moglie, o figli

à perſonedele quali haueſſe egli uoluto

fidarG ,o che pare, che ragioneuolmente ,

fidaredouuro Ifolle, E. finalmente il buo

prete con quelli che di fueriuerríno a uš

ueredilūgo ,& a far ſtanza nc laſua pa

nocchia,dee non altramente porcard ,che

come co tutti glialtri: ſuoi , & glli cheſi:

infermeranno.o.impoueriráno sa mori.

ranno ,hada fare quello cheeffo.uorreb

be,che foſle a ſe faccos.słegli s'infermaſſe:

peregrinando incontrada ftraniera, per

che queſta èlaleggede la natura ,che è

ſtacagia.dal, noftro ſignore , credencore

Quangelizacanel mondo.

Delacura,che de hauere it facerdote , chei

commillariy,dipredicatori de le bolle nõ

femininadottrina falfa ,nenana,fra i ſuoi

parocchianize che non eccedano le commiſ

koni.Loro. Cap. XXXV le

SS. E NDO: la parola d'Iddio (come

alla e )il panc dela vita,colqualeui

ue l'anima , qon ſolamente debs

bona

ES



Cura dianime. Par. II. 193

bono i preti curati hauere penſiero , che

non ne patiſcano fame i loro parochiani:

ma debbono ancho auertire , che coloro,

cheuengono a predicarla, non la femini

nomiſchiata conbugie, e con falleà co

me ſuole molte uolte naſcere non fola .

mente da la ignorantia,mada la auaritia,

anche che tutte le coſe adultera, e corrum

pe. Si che per queſta cagione debbono i fa :

cerdoti haueremolta , cura che i Comiſ- i

farii,e predicatoridele bolle,con le facul-,

tà che portano, di potere proprie al popo.

lo qualche indulgentia, o gracia,non femi:

nini bugie,ne fallità ,ne dottrine uane con

le quali lioffenda iddio, e ne ricevono in

ganno,e danno ſpirituale le anime : Pero ,

che come molte uolte la ilperientia dimo

ftra eſſendo queſti tali per lo piu ignoran

1, qllo ,cheè peggio, epiu comune, ma-.

licioli & auari, ftimulari da l'ucile ardiſco:

no (per cömouere & indure i popoli à prê

dere le loro bolle ) d'allargarſi in dire alcu,

ne propofitioni, e dottrine falle,e séza fun

damento ;e fuori di quello cheeſli debbo-,

ito e poflono dire , con tanto maggiore

Bb pre
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pregiudicio de'popoli, quanto commune.

méte tono la maggior parte di loro igno

rāti, e ſenza doterinada potere conoſcere

ſe coloro gli ingannano ,o dicono la bu

gia. Osperche il manco dāno,che in que

ito, fi.riceue ,e la robba, che afai fpeffo co

queſte fallità;. & eftorſioni coloro cauano

da i popoli , poi che il dino piu principale

è quello che fanno alcuna.uoltà lor crede

re , dee ilſacerdote curato eſſere molto di

Jigęce in mirare quädo gli ſi preſenta qual

che una di queſte bolleper predicare,le le

fermeſottolcrittionide ſuperiori: ſono ue

re,o pur fälſe: perche molie uolte la auari

tia di coloro , che in queſtamateria inten

dono,Garriſchia ancho a falſificare que

fte mani, e le bolle iftefle. Et anchor che

egli la tengaper uera,à no uegga ragione

da potere dubicarne , dee.nondimeno con ,

molta attentione mirare a le parole de la.

biolla, & al cenoredi lei, perfapere quan

ta faculcà.loro: fi conciede perhavere à p

porla, e dee poi ſtare attento a quello che,

diranno , per che non eccedano l'ordine,

quiſandoli prima ( perche non habbiano,

da .



Cura di anime. Par. 11. 194

dá errare ( che mirino bene a quello , che

diredebbono , percheeſlo fta in quelpo

polo p guardiaſpiritualedi quelle anime

e non e per accõſencires,che loro :fidicano,

lé bugie,ne coſe ,onde habbiano a riceue..,

re ingáno . Che quãdo quefti cómiflarii e :

predicatori conoſcono chei facerdoti cu..

rari ſimile zelo háno de la : ſalute de le lor

pecorelle,ui ſtano piu in ceruello ,che no

fanno ne le altreparci,doue ueggono iſpé.

ſeratoil paftore , & per ignorantia, o per

inauercétia coſi: apparecchiato eflo p lof:

frire l'ingáno, cõe le pecorelle ſue. E per .

che là avaritia.ſuole sempre cercare. cutci i

mezzi gioueuoli:per coſeguire il ſuo fine,

fogliono queſti commiffarii, e predicatori.

con dar lor qualche coſa , ſubornare i ſa

cerdoci perche finganodi non vedere ,ne:

udire cofa ;che eili facciano à dicano . Der:

tantodebbono fammamente tutti i lacer

doti curari fuggire diparticipare , di coſi

difgratiato ,&infelice guadagno, colqua

leuendono la ſalute de leanime, che han .

no a lorcarico,e Gi laſciano per queſta co

Gliniftra , Itrada:indure ad approbare,

B. b, 2. quello
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quello chepengono da l'ufficio foro a con

tradire obligari: E ſe pur cutca uianon ba

fterà l'hauergli ammoniti cô quella ince

grità che sidee , perche penſino bene ağl

lo ,che elli háno a dire,e li {tenderāno a ſlº

lo, che nondebbono,fe al facerdote cura

to partà ,che quello , in che uſciti ſono ſia

no core, per le qualipoflano i ſuoi paroc

chiani riceuerne dáno ne le loro conſcien ,

tie ,dee auifare queſti predicatori, che di

chiarino meglio, e rimedieno,a quello in

che errarono: Perche no tengo io per ne

ceffario ,neper cõueniére, che mentre che

effi coſifatte coſe predicano, debbia alhor .

proprio in prefencia delpopolo , il facer

date lor contradire : onde ne habbiano a :

naſcere alcune perfidie , o ingiurie fra lo-,

ro . Or ſe doppo che coloro aui ſaci ne ſoo,

no ,uorráno rimediarui , ò dechiarare me.

glio quel chedecco habbiano,ilſacerdote -

haura pacificaméte ottenuto ilſuo inten

- to , e rimediato al dáno, come deſideraua.

Ma fe non fufle tanca la uirtù di queſti pdi

catori , che poteffe indurglia correggerl ,

può il prece curaco porli quegli errori di

memo
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memoria, & il primo di cheuedra il fuos

popolo unito inchieſa, dechiarargliele ,

moſtrare come incédere fi debbiano,e che

coſa haurebbono coloro in quella mate

ria con uerità potuto dire. E perche finili

errori ſi trochino ,dee ancho di piu di que

to auiſarne coſto i Prelati, ò i fuoi Vica .

rii,"quãdo da coſtoro foſſe ſtata cócefla la

facoltà di predicare quelle indulgentie , ò

igiudici commifarii de la dioceli, quando

foffero bolle Apoftolice,facēdo loro inten

dere inomi de predicatori,e le propofitio

ni falſe: òmale parole che derre hauefle +

To, è quello , in che haueflero eccedutta la

forma de le loro cómiflioni,perchelica

ftighino ,e ui rimedieno . E per potere me

glio intendere, in che da coſtoro ecceda

dee il facerdote curaro ,che haura in que

ſta materia il debito zelo de l'honore di

Dio , e de la ſalute de le anime , toſto che

intende,che in quella diocefi li'incomin

cia a predicare qualche bolla , incaricare i

fuoi popolani,che cerchino di hauere dal

luogo prīcipale de la dioceſi, una copiade

le inſtructioni, che a quelli predicatori fi

danno,Bb 3
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danno perche leſi ricrouano liauere in po

ter loro quando coloro qui uengonoa pre

dicare , e perche poblanoper effe uedere ſe

i predicatori,ò ufficiali de la bolla eſcono

da l'ordine, fanno'loro aggravio:perche

ſe benG dice loro che moſtrino le inftrur

tioni,le celano nödimeno molce ' uolce p.

l'interelle loro , e quandogiungono ne

popolizdoue no ne hannonotitia ,ardilco

no dinon offeruarle, e ne eſceno molto ,

Che ſe queſta diligentia li farà , i facerdo.

ti curati non ſolamente impediranno, che

fi ſemini errore alcuno ne la dottrina,ma

diſturberanno ancho,cheiloro parocchia

ni , de qualiintutto quello , che poflono

debbono effere ueri padri,no ricevano ne

la perlona,o ne la robba, gliaggrauii, e le

eftorlioni , che fogliono molte uolce pa

terui.

ILFIN E.
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AL LETTO
RE.

AREA louerchio chea i ſacerdoti,

che debbono almanco la lettera de la

Scrittura incendere , fi douellero de.

chiarare alcramente ne la lingua noſtra i

teſti Lacini,chein queſta opera fono .Ma

per che per la infelicitàdi queſticépi fono

forle piu quelli preci,che no inrendonola

lingua Latina,che glli,che la intendono,

miè paruto far bene per quelli cheno la

intendono,iſpianargli ne la lingua noſtra

a ciò che quando in fimili luoghi giunci

foflero nó ui foſſero reſtaci cöfuli, & impe

dici,& a ciò che piu chiaraméte per mez

zo di queſte autorità de Santi ueggono

quanto fia uero quelloche in loro inque

Ito bel libretto G fcriue.

Nel primo libro a cap.I I. Iofeli

ces heu nos &c.

Dehinfelici e miſeri noi , che nauiga

mo per la tempeſtofe uoragini di queſto

fluctuante e gran mare , ſenza ſapere ſe

poſſiamo al porto de la falure giungere.

Reggi cu ſignore la nauicelli noſtra con

12Bb 4



la tuadeftra,ecoltemonede la croce tua

perchenon periamo ne leonde , perche

non ci ſommerga la tempeſtà, perche non

ci inghiotta il profondodel mare,Retira

ci ſignor con l'uncino de la croce da que

ſto pelago pericoloſoa te,che il porto ,e la

conſolacion noſtra fei.

A cap. VIII. Hoc autem cogi

tare debet.

Colui, che ègiudice de le anime, dee

ſempre hauere quefto nel core,e penſare,

cheha ſopra di le giudice il grade Iddio,

a ciò che con tanto maggior ſollicitud
i

ne in queſta cura fi regga , quáto piu uede

per ſottile preſſo un coli fatto giudice do

uere darne conto .

Nel ſecondo libro . A.cap. I.Obe

dite præpofitis ueftris .

Obediate a' uoltri ſuperiori , e ſiate lo

ro ſoggetti perche elli ffanno dei contino

uo uigilanti come quelli chehanno adar

conto dele anime uoſtre.

Almedeſimo cap.Cuncta igitur,

Ogni ſupplicio adunque dee cemere co

lui,che non ſolamente de glierrori pro

pri
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priuien forzato a dare conto ,ma pergli

altrui ancho ad uno eſtremo pericolo fi

coduce:per ciò che ſe hauendo noja dar

cóto de propri uitii noſtri,tremiam
o
, che

péliamo noi,che debbia fare colui, che fa

ra forzato'a darlo di tante anime?

Almedeſimo cap. Penſet ergo .

Conſideri adunque il facerdote, che a

pena perauentura baſta a dar conto de la

luaanima solamente , ad un rigido giu

dice,come fara, poi che egli nel tëpo ,che

ha adar coco a Dio,a un certo nodo , ha

ura ello ſolo tăce anime,quanti ono ſtati

i ſubditi, che ha retti .

Al medeſimo cap .Longe tamen

grauiori .

Ma affai piu graue, e piu pericoloſ
o
de

bito è queldi coloro , che hanno a dare

di molte anime conto . O infelice mez

e douę mi uolgerò ,s'io mi ritrouerò per

auentura hauere negligêt
emente

cuftodi

to un tanto theforo ,uncofi pretiofo depo

firo, che Chriſto giudicò piu pretiofo đ)

fuo proprio fangue : S'io hauelli il fan

gue del lignore,mentre ftilaua ne la cro

ce



ceraccolto, e'l tenelli ripoſto in un ualo

di vetro,ilquale doueſſi io ſpeſſoportare

con meco douunque io-andalſi ,checore

ſarebbeil mio, e comemitrouerei in un

táto pericolore pure iohotolto a Terba

re & a guardare quella coſa checô quel

tiofosăgue cópro un ſauro mercatáte, an

zi la ſapientia iftefla : E queſto coG fatto

theroroho'io in uaſi dicreta,e che ad al

fai piu pericoli soggetti ſtano,che Gi foffe

ro di uetro. A queſta táta ſollicitudine,e

cimore ſi aggiunge di piu, che biſognado

mi cöſeruare la coſciétia-mia ,e quella del

proſſimo.no miè ne'l'una ne l'altra allai

nota,perche amédue ſono uno abiffo im

perſcrutabile amendue mi ſono una oſcu

ra notte : e nodimeno ſon forzato a cuſto

dirle amendue, & a douerne dar conto :ne

mi è lecico direcome caim, Sono io for

ſe guardiano del mio fratello ?ma debbio

humilmente cófeflare col propheta e dire

che ſe il Signore non ſi prende la cura di

.euſtodire la citcà ,indarno ſta uigilante e

defto chila cuſtodiſce .

A cap.
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A cap. I I. Sacerdotes.

Non differoi ſacerdoti, dove è il ſigno

*re : e quelli chehaueuanola legge, non mi

conobbero ei paſtoricontra di mepreua

ricarono.

A cap. I II I.Ab annouicélimo.

Si comanda a Leuiti;che da ixxv. anni

incomincinò a ſeruire nel cabernacolo , e

Nel cinquanteſimo anno diuencano guar

diani de'uali . Che fignifica il xxv.anno ,

nel quale comincia il fiorede la giouérù,

ſe non la guerra che contra ognimanie

ra di vicii ſi prende ? E che s'intende per

cinquancelimo,nel qualeè l'eterno ripo

ſo del Iubileo , altro che una incrinleca

quiete , per eflere gia doma e uinta ogni

guerra de la mente :Orper li uaſi della

bernaculo che ſi figura aloro , che le ani.

me de fideli?! Leuici adunque nelxxv.an

no feruono nel tabernaculo, e nel cinquã

telimo diventano guardianide’uali, a di.

notare che quelli cheper mezzo del con

'ſenſo de la delectatione anchora conibac- '

tono e ſono a lemani co'uitii , non habe

biano a preſumere di prenderli ila cura

de



de gli altri,ma quando poihaüranno do

( mee uince le battaglie de le tentacióni,e

* che ſono gia ſeco, Iteffiſecuri de unain

2 terna trãquillità,e ſerenicà, poffano la cu

ra , e la cuſtodia de le anime prenderſi. 1

A.cap.X V I I.Tentationes ue

j rò contra fidem .

Le cérationi corra la fede, e le biefteme

de lo fpirito , & altre ſimiline li poſlono

danoi fuggire,necó oftarui uincere ,per

che quáto piu con noi ſteffi ci ſdegnamo

eco loro diſpuciamo, tãto piu la lor rabia

fi delta ſuge ſi accéde:Ma no ſe 'ne uvolfa

-se coco,ne timerle, pure che loro no Gafa

: sēca, e li uuole páciétemére ſupportare la

loro battaglia,quafi un certo fuſurro dia

bolico, per cheno li poffono altramente

renare,per cio che ná logliono ellere cogi

fatte tétationi a buoni pericoloſe. ma fo •

no piu toſtocerti plagii di una maggior

gratia e cófolatione furura ,e purgano i ui

tii, & operano un gran merito.

A cap.XVII1.Siquis fuorum

Se alcuno è , che non habbia cura de

fuoi familiari e domeſtici, coſtui niega la

fede

$
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fede,& e piggiore di unoinfidele.

Almedeſimocap.Quælo mi frater.

- Fratel mio io ui prego , che uogliate an

nuntiare a tutti quelli che ui ſonoſogget

ti,dal maggiore al minore, la dolcezza al

segno celelte,e la amarezza, e ſpauento de

l'inferno, e che ſiate ſollecito è deſto ne la

ſaluteloro, perche haurere a dare conto al

Dio di tutti quelli , che ui ſono in caſa

uoftra foggetti.

A cap.xix.Q_uinon diligit.

Chi non hacarità ,li troua ne la morte , e *

chiunque odia il ſuo fratello , e micidiale.

A cap.xix.Ea quæ relinquatur.

Quelle coſe , che ſi laſciano ne'morbi

ſogliono fare ricadere.

A cap.xxiii.Magispeccant.

Piu peccano quelli , che danno Chri

ſto a i membri peccatori , che quelli,che

la diedero a' Giudei, perche il crucifigefiel

ro. Ne la guiſa, cheGiuda diede Chrifto

ip mano de'ſuoi perſecutori ,coſi a pun

to chitoglie indegnamente il corpo del

ſignor poftro Gieſu Chriſto, li mangia, et

bee il giudicio fuo ftefio , cioè da per ques',

ita
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fauia contra le ſtello la fententia : eco

ftui,perquáto de fedipende, afregna chri

ito a.demoni,ponendolo nel.luogo, chee:

in , poteſtà de demoni..

Almedelima.cap. Ab ipfa mente.

poenitentis.

Dalaméte iſtella del penitêre dee que

fta fentétia :ulcire cheegli giudichi ſeiteſ

ſo indegno di participare del corpo e fan

gue del ſignore,c.che qualche répo, per

una diſciplinaeccleſialtica,li fepari dal la

craméto del pane celeſte: perche indegna

méte il toglie ,ſe il coglie allhora, quando

dourebbefare lapenitétia; ciò è quádo in

comincia:Giudichiadunque ſe ſteffo prie .

ma, a ciò che eſſendo da.ſe giudicato non .

ſia giudicato dalſignore..

A cap.xxiiii.Carne quiefcente..

Quando lacarne ſta ſul ripoſo , e nel

fuo uigore, uien meno lo fpirito,e manco .

A cap.xxx.Qui ad follicitudinem .

Colui,che lippara o douere reggere le

anime,dee a coloro ;aquali predica le coo .

ſe eterne, ſomminiſtrare, e prouedere an ..

cho noleneceflitàcemporali..

+

Acapo
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A cap.xxxi. Eleemofyna uiri.

La eleemofina,che l'huomo fa ,è quaſi un

ſacco cheegli habbia seco:e cóſeruera la

gracia de l'huomo comefi-fi de la pupil

Ja de gli occhi,e cõbatterà côtra il nemi..

co:cuo,ſeruendoe per force.ſcudo , e per

lancia..

Almedefimocap.Ali.diuidunt.

Alcuni copatiſcono altrui le lor proprie

coſe,e diuentano piu ricchi, alcuni alvi

rapiſcono quelle chenonſono fue,e ſem

pre uiuono in neceſſità ::

Almedefimo cap.Qui ergo fibi.

Chi deſidera aduqued'acquiſtare pre.

mio ,o meritare che li ſiano perdonati i .

peccati ,paghi la decima,e de le noue par

tireitantiingegnoſi di darne cleemolina .

apoueri:dimodo chequanto gli avanze :

rà,dopo un mediocre,e ragioneuole uir

to ,e ueftito ,non loriferui perfplenderlo

diffolutamente,ma il riponghi e copſeruis

nel teſoro celeſte,che è la elemoſina, che .

ſi fa a poueri, perche ciòche ci ha dato id

dio dipiu di quello che ci biſogna,non lº

ha dato a noi particularmēte,mache per:

noi .



noili'l difpéfi a gli alcri, tal ſe noi noldi

ſpenſaremo,ci troueremo poffedere ingiu

ftamente le coſe altrui.

Almedeſimo c. Epiſcopus pauperibus.

Aipoueri & a glintermi,chẻnó polo

no di loro mano fatticare,& aiutarli, deb

bia il Veſcouo dare uitto e deſtito, p quá

to liftendera la ſua poflibilita.

Almedelimo c. Aurum habet ecclefia .

4. La chieſa ha l'oro, non per conſeruar

lo,ma per difpenfarlo ,e rouenire ne le ne

cellicà:Or non dirà il ſignore,perchehai

laſciati tanci poueri morire difame,haue

do: l'oro da potere loro ſomminiſtrareil

uitto ?Meglio eraa conferuareį uaſi de le

coſe uiuenti,che de' metalli.

Al cap.xxxii.Religio munda.

La religione moda & inimaculata prel

fo Iddio,& il padre,è quefta,uiſitare i pu

pillie le vedoue ne la tribulation loro.

IL FIN E.
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